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GUIDA ALL’USO DELLE PAROLE SCIENTIFICHE – LEGGERE, CAPIRE, SCRIVERE DI SCIENZA

Massimo Vedovelli (Università per Stranieri di Siena)

Non è necessario sottolineare l’importanza che il portale Toscana Open Research ha per la comunità scientifica, non solo toscana, ma più generalmente italiana: si tratta di uno strumento che non solo permette il dialogo fra gli specialisti dei vari campi del sapere, ma contribuisce alla diffusione del sapere entro una platea più vasta di pubblici. Da strumento di circolazione di idee, ricerche, progetti, il portale mette in atto anche una funzione divulgativa, permettendo lo sviluppo della conoscenza all’interno della società italiana che, notoriamente, non brilla per elevati livelli di istruzione. Il portale, da territorio di navigazione degli specialisti e perciò fonte di informazioni per l’avanzamento della ricerca scientifica, viene ad assumere in tal modo anche un ruolo civile, promuovendo la crescita complessiva della nostra società, condizionata da un ritardo nell’istruzione di base e superiore che ne rallenta le capacità competitive rispetto agli altri Paesi e che costituisce forse la causa primaria della profonda crisi sociale, culturale, civile che ha assunto ormai preoccupanti tratti di strutturalità. Il tradizionale analfabetismo, cioè il mancato possesso delle abilità alfabetiche di base, ha caratterizzato l’Italia sin dal suo nascere come Stato unitario, producendo dati sempre tristemente superiori a quelli degli altri Paesi occidentali. L’analfabetismo ‘classico’ ha significato l’impossibilità per milioni di cittadini e cittadine di accedere alla cultura, di acquisire conoscenze, di partecipare con responsabile consapevolezza alla vita civile.

Non è questa la sede per ripercorrere le vicende dei livelli di scolarità, di acculturazione nella società italiana, né di esaminare le azioni messe in atto a livello istituzionale e sociale per contrastare l’immenso analfabetismo delle masse dei cittadini. Se oggi i livelli di analfabetismo totale (quello che nei censimenti viene chiamato degli analfabeti dichiarati) sono ormai prossimi alla scomparsa, nuove forme se ne manifestano a testimoniare un filo mai definitivamente interrotto con quello tradizionale che, anzi, diventa un serbatoio sotterraneo, nascosto, che le alimenta e che rende la questione sempre viva, ancor più che negli altri Stati evoluti. Gli analfabetismi di ritorno, quelli funzionali, quelli relativi alle nuove pratiche sociali (ad esempio, l’analfabetismo informatico) non sono altro, a nostro parere, che le manifestazioni contemporanee del retaggio della grande area di analfabetismo ‘classico’, quello delle abilità di leggere, scrivere e far di conto. Una società che non ha marciato nel suo sviluppo vedendo armoniosamente progredire tutte le sue componenti (diversificate socialmente, geograficamente, demograficamente, per genere) manifesta ancora oggi troppi squilibri, troppe sacche di non-sapere (o ignoranza, che dir si voglia). Con questa configurazione squilibrata innanzitutto nei livelli di sapere e nel possesso degli strumenti per l’accesso alla conoscenza, la nostra appare una società votata irrimediabilmente a arrancare nella competizione con gli altri Paesi.

Parlare di analfabetismo ‘classico’, funzionale, di ritorno, strumentale ecc. significa coinvolgere almeno due dimensioni: il sapere nelle modalità in cui si articola nei suoi vari ambiti, cioè entro le scienze, e la lingua. Il portale Toscana Open Research nasce guardando alla prima di queste due dimensioni, e ora, con la serie di strumenti che qui presentiamo, si rivolge anche alla seconda, alla dimensione linguistica.

Non c’è sapere, non c’è scienza fuori dalle forme simboliche; non si dà scienza fuori dei linguaggi, della lingua, delle lingue. Non si tratta di superare la contrapposizione fra i due mondi delle scienze esatte e di quelle ‘umane’ (come se le prime non fossero ‘umane’); non si tratta di trovare i legami fra il ‘contare’ e il ‘raccontare’ che videro impegnati in un dialogo bellissimo il fisico Carlo Bernardini e il linguista Tullio De Mauro. La scienza è tale in quanto forma simbolica: assume le forme del proprio essere, del proprio raccontarsi mai fuori dei linguaggi che ne strutturano gli oggetti. Si tratta di linguaggi formali e formalizzati, innanzitutto, ma anche del linguaggio fatto di parole, del linguaggio che si concretizza nelle lingue storico-naturali. Che prima sia stato il latino e oggi l’inglese, e che altre lingue vogliano farsi spazio come vie del dialogo fra gli specialisti si tratta di un fatto secondario: ciò che importa è che il contenuto della conoscenza non può non assumere le forme date dai linguaggi e dalle lingue scelte in un dato momento da una data comunità di pratiche. Se ci sono altre forme di conoscenza, al di là delle forme simboliche, ad esempio la conoscenza dei mistici, si tratta di conoscenza non scientifica, non condivisibile fra gli umani.

Il superamento dell’opposizione fra il discorso scientifico, presuntamente esatto, e quello comune, intrinsecamente vago, sta nella natura dei processi simbolici: l’universo delle forme simboliche è strutturato secondo tratti che caratterizzano i vari linguaggi, assegnando loro diverse potenze simboliche e rendendoli adeguati a dare forma alle varie esperienze umane. I linguaggi non sono aggiunte esteriori ai contenuti della conoscenza, ma le strutture che danno identità a tali contenuti e alle pratiche – anche scientifiche – che li producono. Non c’è e non ci può essere antitesi fra mondo della conoscenza scientifica e mondo delle parole perché ogni pratica di conoscenza è sempre all’interno di una forma simbolica, di un linguaggio: da quelli più formalizzati e formali a quello comune, ordinario.

La contrapposizione fra una presunta scienza esatta e una nonesatta non ha valore innanzitutto alla luce del ruolo che le forme simboliche – linguaggi, lingua, lingue – hanno nel costituire e far vivere una pratica di ricerca scientifica. E se oggi i linguaggi formalizzati da un lato e la lingua inglese dall’altro sembrano definire i tratti dello specifico paradigma scientifico contemporaneo, la lingua italiana non ne è esclusa, nonostante tutte le apparenze la collocherebbero ai margini, se non addirittura fuori dei confini del discorso scientifico contemporaneo.

La lingua italiana non ne è fuori innanzitutto perché è stata un modello di lingua della scienza, storicamente. Esiste una notevole bibliografia sulla storia della lingua italiana della scienza (non stiamo a richiamarla), a partire dal modello di scrittura galileiano: un modello che non è diventato predominante, certo, nell’evoluzione dei modelli di riferimento della scrittura italiana, ma che costituisce una delle sue fonti, ineludibili. Che la tradizione retorica nazionale, soprattutto scolasticamente declinata, abbia fatto prevalere un modello di scrittura diverso da quello informato dei tratti di chiarezza, asciuttezza, rigore, precisione che chiamiamo galileiano non è questione linguistica, ma sociale e politica: sono state le scelte delle classi dirigenti a orientare verso tale modello, che solo ora, sotto le picconate della scrittura social e della scrittura ‘veloce’ dell’informazione digitale, si sta progressivamente sgretolando: con un rischio, però, e cioè che ancora una volta il processo avvenga fuori di un progetto, di una visione di sviluppo linguistico e comunicativo degli individui e del corpo sociale. Senza e fuori di tale progetto le linee saranno dettate dalla forza sociale e culturale dei soggetti coinvolti e dei loro interessi, i quali sono funzioni di rapporti di forza inevitabilmente disuguali. E a perdere rischia di essere ancora una volta la precisione, il rigore, la chiarezza dei modelli di discorso.

Si pone, allora, un problema di lingua anche per chi opera nel campo delle scienze lontane dalla dimensione umanistica: nel caso italiano il problema si complica non solo in rapporto alla scelta della lingua nella quale sviluppare il discorso scientifico (per dialogare con i colleghi stranieri, per scrivere un saggio che sia recepibile a livello internazionale), ma anche necessariamente guardando al ruolo che le scelte linguistiche hanno per lo sviluppo del sapere collettivo nazionale, per la crescita della competenza scientifica, culturale dell’intero corpo sociale. Scegliere l’inglese o l’italiano è già di per sé una scelta ‘marcata’; implica una presa di posizione e ha conseguenze sui destinatari del messaggio. Si tratta, in fondo, però, di una scelta facile: se oggi la lingua inglese è quella dominante nella comunità scientifica a livello internazionale, nonostante l’eredità galileiana e la nobiltà storica della lingua italiana, difficilmente si potrà evitare di usare l’inglese per pubblicare un saggio in una rivista scientifica internazionale. Non basterà riferirsi al ruolo della traduzione, alla posizione che la traducibilità interlinguistica e fra i linguaggi ha nell’universo dei processi simbolici; né ci si potrà sollevare la coscienza guardando alla potenza (per ora comunque limitata) dei traduttori automatici, non umani: la scelta dell’inglese, nel momento storico odierno, appare inevitabile, se ci si vuole rivolgere a un destinatario internazionale, sia scrivendo un saggio, sia parlando in un congresso.

Il problema diventa più delicato nel momento in cui la scelta dell’inglese implica una selezione fra modelli linguistici – stilistici, retorici, testuali – che sono diversi da lingua a lingua, e che di fatto costringono lo scienziato a dover ‘cambiare canale’ non solo a livello di superficie linguistica, ma di modo di organizzare il pensiero linguistico che informa il testo scientifico. Su questo piano di cose i riflessi della scrittura scientifica in inglese sulla competenza in italiano e sulle vicende dell’italianizzazione nazionale sono importanti. L’adozione di un modello di organizzazione testuale e di organizzazione delle forme del contenuto (il piano della semantica, dei contenuti del pensiero linguistico) diverso dall’italiano influenza anche il modo di usare l’italiano dello scienziato, e in tal modo si crea un fattore che condiziona i processi generali di italianizzazione, cioè di diffusione generalizzata della lingua italiana in Italia.

L’italianizzazione linguistica è un fatto recente, anzi recentissimo: solo oggi il 95% degli italiani se vuole può parlare in italiano, accanto ai dialetti (ancora il 45% degli italiani li usa, spesso in convivenza con l’italiano), alle lingue delle minoranze ‘storiche’ e alle nuove lingue immigrate (gli idiomi dei più di 5 milioni di immigrati stranieri entrati in Italia dalla fine degli anni Settanta). Questa convivenza di lingue nella competenza degli italiani, questo spazio plurilinguistico cambia anche strutturalmente la forma della lingua italiana: se ancora 25 milioni di italiani usano i dialetti è perché l’italiano non ha ancora conquistato nell’uso quotidiano i tratti di ‘calore’, di espressività che questi hanno. La lingua italiana oggi permette praticamente a tutti di intendersi in Italia, ma per troppi tratti è ancora sentita come fredda, burocratica, distante, se non addirittura ostile in quanto lingua del potere.

È chiaro che il modello retorico di scrittura italiana non tiene più a fronte dei cambiamenti che hanno investito la società italiana e le sue lingue, la sua identità linguistica. L’Italia è il primo paese europeo per indice di diversità linguistica (indice di Greenberg) e uno di quelli caratterizzati da alto dinamismo, cioè da forti spinte al cambiamento linguistico. Su questo assetto variabile e dinamico fanno sentire i propri effetti anche gli usi linguistici all’interno delle comunità di pratiche scientifiche, cioè fra gli scienziati quando parlano e scrivono di scienza.

La stratificazione delle competenze linguistiche della popolazione si manifesta parimenti articolata, creando un territorio dove la capacità di parlare in italiano, di usare parole italiane, seppur coinvolge la gran parte della popolazione, non garantisce pari livelli di competenza: le sacche di marginalità socioculturale e linguistica rimangono oggi ancora forti, riguardano non solo le classi di età più avanzate (quelle più legate ai dialetti), si estendono alle nuove componenti della società, in particolare agli immigrati stranieri e ai loro figli. Su quest’ultimo punto occorre rilevare ancora una volta come la mancanza di un progetto di generale sviluppo linguistico e comunicativo della società provochi conseguenze sulle sue possibilità di progresso. I giovani immigrati rischiano di perdere le competenze nelle lingue di origine, lingue che non vengono prese in carico come uno strumento potenzialmente rilevante per l’internazionalizzazione del sistema economico-produttivo: avere nella nostra società una componente intrinsecamente plurilingue consentirebbe al sistema delle imprese di espandersi meglio nei mercati internazionali, vista la storica arretratezza nazionale nel possesso delle lingue straniere.

Da tutto ciò deriva un quadro complesso, a volte contraddittorio, con notevoli sacche di disuguaglianza individuale e sociale nelle competenze linguistico-comunicative, e dunque nelle possibilità di sviluppo individuale e collettivo. L’ISTAT ci presenta anche quantitativamente un quadro non omogeneo: si veda il rapporto del 22 luglio 2020 sul rapporto fra livelli di istruzione e ritorni occupazionali (https://www.istat.it/it/files//2020/07/Livelli-di-istruzione-e-ritorni-occupazionali.pdf). Si tratta di un quadro che presenta vaste aree che necessiterebbero di interventi strategici di sviluppo culturale e linguistico, ancor più disomogeneo quando si va a esaminare lo stato effettivo delle competenze linguistiche, soprattutto delle giovani generazioni, ovvero di quelle che sono inserite nei processi formativi di base e superiore, e che sperabilmente dovrebbero accedere all’istruzione universitaria e inserirsi attivamente nei vari ambiti della produzione scientifica.

L’Italia ha partecipato diverse volte alle indagini comparative internazionali sullo stato delle competenze linguistiche dei giovani in età scolare (pur se è istruttivo il rifiuto di partecipare a una di qualche anno fa). Dalle indagini internazionali alle quali l’Italia ha partecipato – dalle IEA degli anni Ottanta e Novanta alle più recenti PISA – emergono delle tendenze generali: innanzitutto, la condizione migliore delle fasce giovanissime di studenti, ovvero quelli della scuola elementare, rispetto alle fasce successive; la disparità geografica; le carenze nette nelle competenze di tipo scientifico e matematico. Si tratta di linee di tendenza strutturali: le competenze che vanno comparativamente a peggiorare con il procedere delle fasce scolastiche segnalano ancora la difficoltà di programmare un percorso formativo coerente che attraversi tutte le fasce scolastiche e che si rifletta, dunque, sulla coerente articolazione e ‘sgranatura’ degli obiettivi di sviluppo delle competenze nella progressione dei vari livelli; la disparità geografica rimanda alla non omogenea condizione del sistema scolastico in troppe aree del Paese; infine, i limiti nell’alfabetizzazione scientifica hanno, da un lato, radici storiche lontane (lo storico orientamento retorico delle classi dirigenti) e, dall’altro, si riverberano sulla possibilità del Paese di promuovere in modo generale e omogeneo livelli di elaborazione scientifica e di applicazioni tecnologiche anche a livello del sistema produttivo. Di nuovo, le competenze delle giovani generazioni impegnate nei processi formativi sono lo specchio di un’Italia disomogenea, con punte di eccellenza e sacche di arretratezza.

È in questo tipo di quadro che vengono ad avere spiegazione i bassi livelli di consumi culturali, di acquisto dei libri, di lettura, nonché le limitate abilità di scrittura. Si può, anche giustamente, guardare a come i mezzi social abbiano oggi consentito a masse di popolazioni di impegnarsi in attività di scrittura, ma non si può non prendere atto di come i prodotti di tale scrittura troppo frequentemente siano testimoni di scarse abilità linguistiche e di fragili basi culturali. Seppure oggi si scriva (e si legga) più di prima grazie ai social, alla comunicazione mediata digitalmente, di nuovo la nostra società manifesta anche in queste attività limiti fortissimi e distanze fra gli individui e fra i gruppi sociali. La scrittura (e la lettura) nei social per molti aspetti sembra distante dai quadri di riferimento che ha negli ambiti della produzione scientifica: se ciò è vero, ai limiti nelle conoscenze scientifiche, messi in luce dalle indagini internazionali, si allineano anche quelli sulle capacità di avvicinarsi a tali ambiti, di esservi protagonisti leggendo e scrivendo testi scientifici.

Le carenze, le contraddizioni della situazione nazionale investono le giovani generazioni, rallentano i loro percorsi formativi, ne condizionano le capacità quando si inseriscono nei percorsi formativi avanzati di livello universitario e postuniversitario, con conseguenze facilmente immaginabili in termini di impegno di risorse individuali e collettive per conquistare i livelli necessari al confronto con i paradigmi dei Paesi più avanzati. I livelli raggiunti, nella ricerca scientifica, dalle nostre giovani generazioni sono testimonianze il più delle volte di eroici sforzi, di capacità potenziali che per poter emergere hanno richiesto impegni notevolissimi, incomparabilmente maggiori di quelli dei giovani degli altri Paesi. La cosa riguarda i giovani e le loro famiglie, i contesti, cioè, da dove i giovani provengono.

Leggere i testi per prepararsi agli esami universitari, scrivere una tesina, scrivere una tesi, predisporre un progetto per partecipare a una selezione dottorale, scrivere la tesi di dottorato, scrivere un articolo, esporre oralmente la materia non solo in italiano: il più delle volte le abilità linguistico-comunicative dei giovani appaiono fortemente condizionate dai contesti precedenti a quelli universitari e postuniversitari, con il risultato che i giovani devono percorrere un doppio cammino di sviluppo delle proprie competenze: da un lato, quelle specialistiche e, dall’altro, quelle linguistiche. La stessa offerta formativa universitaria ha tematizzato la questione, rispondendovi anche con proposte formative delle competenze linguistiche, dai laboratori di scrittura ai seminari per la stesura delle tesi alle indicazioni che corsi di studio e singoli docenti propongono agli studenti su tali questioni. Infine, anche l’editoria ha predisposto materiali per la formazione delle abilità di scrittura degli studenti universitari, soprattutto in relazione alla stesura della tesi di laurea: il volume di Umberto Eco Come si fa una tesi di laurea (Milano, Bompiani, 1977) rimane al proposito un punto di riferimento, seguito periodicamente dall’apparire di analoghi e aggiornati strumenti.

Pensare, dunque, che si possa ampliare la platea della popolazione in grado di avvicinarsi agli ambiti scientifici e di entrarvi attivamente partecipando al loro sviluppo senza considerare le questioni linguistiche che vi sono connesse appare parziale. Così, un portale come Toscana Open Research, votato alla diffusione della cultura scientifica nella società, all’ampliamento del confronto fra gli scienziati, al coinvolgimento dei giovani studenti e ricercatori, non poteva non tematizzare la questione.

La risposta che viene qui proposta si centra sul ruolo che il linguaggio e le abilità linguistico-comunicative hanno come precondizioni, come condizioni di possibilità per la gestione del discorso scientifico. La ricerca scientifica assume, come ogni pratica umana, le strutture che le danno le forme simboliche, i suoi linguaggi: il dominio dei contenuti della ricerca scientifica passa per quello delle sue forme simboliche, dei suoi modi di comunicare, di dialogare, di rendere conto di ciò che si fa.

Tutto ciò avviene nei e tramite i linguaggi, fra i quali comunque centrale è il linguaggio verbale, fatto di parole. È su tale linguaggio che si concentra la proposta che qui viene fatta. Come sono le parole, i discorsi, i testi scientifici dal punto di vista delle loro caratteristiche strutturali? Quali sono le strutture dei testi scientifici, le abitudini di scrittura, le norme della corretta procedura di esposizione delle pratiche di ricerca? Come ci si avvicina a tali pratiche, a tali ambiti di discorso? Come rendere più efficace e adeguato il percorso di conquista di tali pratiche comunicative, che troppo spesso ancora oggi i cicli scolastici basici non riescono a garantire? Quali regolarità di usi manifesta la scrittura scientifica? Come variano nei diversi canali della scrittura, dalle tesi di laurea ai social agli articoli sulle riviste scientifiche?

A tali domande cercano di dare risposte gli ebook che qui proponiamo.

La struttura del percorso ha due punti di partenza:
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Queste due origini convergono verso un obiettivo: fornire strumenti per sviluppare le abilità di scrittura a diversi tipi di utenti:
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e in diversi ambiti nei quali il discorso scientifico prende le forme di specifici testi scritti:
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I testi che qui proponiamo costituiscono una sorta di area liguistica parallela e da integrare nei contenuti del portale Toscana Open Research, sviluppando diverse funzioni:
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Il formato ebook permette di scaricare i testi; questi contengono link che implementano i loro contenuti in un costante allargamento di campo: gli ebook sono opere aperte, che coinvolgono attivamente il lettore in una serie di operazioni:
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Nel complesso gli ebook che proponiamo
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Quali sono gli ebook e quali i loro contenuti?

Ebook 1 – Sergio Pizziconi, La scrittura scientifica

L’ebook è destinato a coloro che iniziano il percorso di ricerca scientifica e intendono sviluppare sia una maggiore consapevolezza sui meccanismi del discorso entro le comunità di pratiche scientifiche, sia più avanzate abilità di scrittura. Il confronto fra i diversi stili di scrittura soprattutto fra l’ambito anglofono e quello italiano del discorso scientifico permette di analizzare le specifiche caratteristiche testuali degli articoli e saggi, nonché di proporre modelli che orientano gli usi scritti verso il paradigma di discorso che si è diffuso oggi a livello internazionale.

Ebook 2 – Matteo La Grassa, Scrivere nelle università. Testi e attività

I destinatari sono gli studenti universitari e i dottorandi di ricerca che vengono accompagnati in una riflessione sulle caratteristiche soprattutto di due generi testuali:


	le tesine, cioè gli elaborati realizzati nel percorso di studio soprattutto in relazione a attività seminariali o in vista dell’esame conclusivo della materia;

	le tesi di laurea o di dottorato, cioè gli elaborati conclusivi del ciclo di studio.



Di tali generi testuali vengono esplicitate le caratteristiche, anche fornendo alcuni concetti e elementi terminologici specifici dell’analisi testuale. Sono proposti modelli di progettazione testuale e indicazioni sul modo in cui articolare i testi, nonché sui modi di realizzare le bibliografie.

Una serie di link permette lo svolgimento di attività esercitative di scrittura.

Ebook 3 – Caterina Ferrini, La scrittura social

La rivoluzione digitale e la rete hanno profondamente ristrutturato i canali dell’informazione, anche scientifica. Partendo dall’analisi delle caratteristiche generali dei social media e della scrittura che vi si svolge, il testo arriva a esaminare i modi in cui il discorso scientifico si svolge nei social. Se, da un lato, essi permettono la diffusione delle informazioni con una rapidità e pervasività come mai in precedenza, sono anche, dall’altro lato, luoghi dove il discorso scientifico sembra faticare a affermarsi non solo come fonte di informazioni veritiere, ma più in generale come modello di pratica razionale. L’ebook, allora, propone modelli di scrittura che, appunto in quanto scientifica, eviti i rischi insiti nella comunicazione dei social media. L’ebook si rivolge a tutti coloro che usano i social anche come fonte di informazione scientifica.

Ebook 4 – Raymond Siebetcheu, La scrittura come professione. La scrittura giornalistica e la scrittura online di divulgazione scientifica

La scrittura scientifica non si sviluppa solo negli ambiti della formazione alla ricerca o in quelli della rendicontazione della ricerca, ma anche in quella della disseminazione dei suoi risultati: non sempre i grandi scienziati sono anche grandi divulgatori, ma quando i due profili si trovano riuniti il risultato permette alla scienza di contribuire profondamente allo sviluppo dei modi di pensare il mondo. L’ebook analizza le caratteristiche della scrittura divulgativa, mettendo in evidenza i modi e gli strumenti per il controllo scientifico delle caratteristiche linguistiche e testuali, e perciò fornendo anche gli strumenti per un maggior controllo della propria scrittura in rapporto ai tipi di pubblico cui si rivolge. L’ebook è destinato a coloro che intendono muoversi negli ambiti scientifici con l’intento di diffonderne i contenuti, cioè a coloro che vogliono diventare divulgatori scientifici dando testimonianza del modello della scienza anche nello stile della scrittura.

Gli ebook sono coordinati fra di loro: prendono in esame aspetti diversi del discorso scritto nelle pratiche scientifiche e propongono una rete concettuale che funge da quadro teorico di riferimento dell’analisi che viene fatta, ma anche come modello per coloro che intendono scrivere di scienza in modo controllato, adeguato, efficace.

I testi, pur nella loro indubbia chiarezza e capacità argomentativa, hanno come fonte delle proprie riflessioni le scienze del linguaggio e della comunicazione. Da qui la necessità di accompagnare il testo con una serie di riquadri o di rinvii a un glossario finale che forniscono una prima (e comunque operativa) definizione di alcuni termini appartenenti a tali ambiti di sapere.

Dai testi emerge una mappa concettuale che possiamo delineare nel modo seguente:

[image: images]

Oltre ai quattro ebook, il portale, nella sua sezione ‘linguistica’, propone un monitoraggio delle questioni poste dai lettori e un tutoraggio che consente un rapporto diretto fra gli utenti e gli estensori degli ebook. Anche in questo senso la proposta che gli ebook fanno è aperta: ognuno di loro attiva rinvii a altre opere e a altri portali e siti internet; la stessa fruizione degli ebook diventa un percorso non chiuso, ma costantemente implementabile nel dialogo diretto fra utente / destinatario e autori degli ebook.

In Italia sono esistite alcune luminose esperienze di scrittura divulgativa e comunque scientifica condotta sulla base di riferimenti teorici e con metodologie tali da garantire ai testi insieme rigore e chiarezza: guardiamo come esemplari ai Libri di Base, cioè alla collana che negli anni Ottanta, per gli Editori Riuniti, Tullio De Mauro promosse e diffuse, raggiungendo un’estensione di lettori di opere scientifiche come raramente accaduto prima, e comunque mai in termini di collana editoriale.

Questi nostri ebook non possono eguagliare tali esperienze, ma si propongono come il nucleo di una serie che vede condividere una riflessione da parte degli attori della ricerca scientifica e di coloro che, pur agendo da attori in un campo di riflessione scientifica, lo fanno operando su un oggetto – la lingua – che sembra avere caratteristiche molto lontane da come funzionano i linguaggi delle scienze.

Questi ebook sono anche, pertanto, una proposta di dialogo, una ulteriore proposta di dialogo fra il ‘contare’ e il ‘raccontare’ di cui il fisico Carlo Bernardini e il linguista Tullio De Mauro sono stati protagonisti nel loro libro intitolato appunto Contare e raccontare (Roma-Bari, Laterza, 2003).

Il nostro auspicio è che questi ebook siano utili, servano effettivamente a chi intende navigare nel portale Toscana Open Research e a chi intende dedicarsi alla ricerca scientifica: che va rendicontata, detta, raccontata, diffusa con le parole, quelle di tutti e di tutti i giorni.


INTRODUZIONE

I testi della scrittura social si trovano al centro di un acceso dibattito scientifico entro le scienze del linguaggio, soprattutto la sociolinguistica, la linguistica italiana e la linguistica storica analizzano questo tipo di produzione testuale: oltre agli intenti di natura analitica ne emergono anche di natura normativa. In questo contesto l’approssimarsi alla scrittura da parte di fasce di popolazione che non la frequentavano da tempo o che non l’avevano mai frequentata ha sino ad ora portato la letteratura a riflettere sui pericoli in cui incorre la lingua scritta normata, che nei social è sottoposta alla pressione del parlato e che di conseguenza potrebbe perdere vigore. Non esistono a nostra conoscenza testi che invece approfondiscano le modalità di redazione e le buone pratiche di scrittura da raggiungere per rendere un testo social efficace e eticamente corretto: pratiche che partano dal pieno riconoscimento del ruolo di questa scrittura nello spazio linguistico italiano contemporaneo e che perciò non si fondino in modo preconcetto su un atteggiamento ostile. I testi social sono giovani, non presentano la rigidità e la regolamentazione caratteristiche di tipologie testuali diffuse nell’ampio spazio sociale e che hanno una propria storia entro le vicende sociolinguistiche nazionali: pensiamo, ad esempio, a generi quali l’articolo di giornale o l’articolo scientifico divulgativo, che sono tipologie testuali con caratteristiche più sistematiche e che purtuttavia dalla loro collocazione cartacea tradizionale trovano spazio anche sui social network. Questo dipende dalla giovane età di questi testi, ma anche dal contesto in cui compaiono e dallo scopo con cui vengono redatti: la rete è lo spazio di libertà per eccellenza; nascosti dietro uno schermo, siamo in grado di veicolare messaggi che non ci sentiremmo di esprimere di persona, talvolta anche messaggi negativi, eticamente scorretti o deliberatamente falsi, come la comparsa del hate speech e delle fake news dimostra.

La rete è uno spazio in cui si può sperimentare linguisticamente – lo dimostrano i neologismi nati online – uno spazio in cui account in contatto pongono lingue in contatto. Vincolati dalla scrittura “seriosa” del nostro quotidiano lavorativo, possiamo utilizzare i social network per evadere e “parlar-scrivendo” sciocchezze o vomitare odio, ma possiamo utilizzarli anche per lavorare, per vendere i nostri prodotti, mettere in evidenza i nostri servizi o per fare informazione e divulgazione. I testi social non risultano vincolati, inoltre, a quelle regole stabilite più o meno convenzionalmente o negli usi, come accade agli articoli scientifici, perché non prevedono un filtro che possa addirittura portare al rifiuto della loro pubblicazione. Un articolo scientifico può essere bocciato da una rivista specializzata e dunque non vedere mai la luce, mentre gli utenti dei social sono liberi di pubblicare i propri contenuti a prescindere dal gradimento della loro ricezione e della veridicità dei contenuti veicolati. E tuttavia, se si tratta di contenuti che devono servire a pubblicizzare un prodotto o a fare informazione, se non efficacemente e correttamente elaborati, possono avere risvolti negativi. I pericoli destati sono sia di natura personale che, più grave, pubblica. Un testo social redatto in modo inefficace può portare un’azienda a non vendere il proprio prodotto e una testata che si occupa di divulgazione scientifica a generare un procurato allarme. L’audience che oggigiorno un post di Facebook può raggiungere supera di gran lunga quello di un articolo di giornale. In tempi di pandemia come quelli che stiamo affrontando nel momento in cui questo saggio vede la luce è dunque un’esigenza etica ancora prima che scientifica quella che ci spinge nella redazione di questo testo: di ogni testo, e ancora di più nel caso di quelli sui social.

A ben vedere, la scrittura social può essere altrettanto insidiosa e, non disponendo di studi a cui affidarsi se non quelli forniti dalle varie agenzie di marketing che servono principalmente ad alzare la visibilità delle pagine piuttosto che a consigliare sull’efficacia della scrittura, può risultare più pericolosa delle altre tipologie testuali. Lo studio che qui avanziamo presenta una proposta di analisi scientifica, collocata in prima istanza entro le prospettive di studio delle scienze del linguaggio e semiotiche: la connaturata multimodalità dei testi social infatti può rappresentare un motivo di interesse per entrambi gli ambiti scientifici.

Molto è stato scritto sulla scrittura social in generale, ancora poco sulla classificazione per generi e tipologie testuali da essa contenuti e sulle relative caratteristiche che li contraddistinguono. A questa lacuna tenta di rimediare il presente lavoro che individua come suoi destinatari tutti coloro che, impegnati in un’attività di analisi scientifica, intendano scriverne sui social: studenti, ricercatori, ma anche i professionisti che dei social network fanno uso come i giornalisti, i divulgatori, gli addetti marketing, i responsabili di azienda e più in generale chiunque abbia interesse a rendere la propria comunicazione più efficace. L’analisi delle classificazioni testuali ci porta infatti alla decostruzione testuale e all’osservazione delle dinamiche comunicative in gioco; di questa decostruzione e relativa ri-costruzione tassonomica possono giovare questi soggetti che possono trarre spunto per la redazione consapevole dei propri testi. Ovviamente, non escludiamo dai nostri destinatari coloro che si occupano scientificamente di linguistica e semiotica, rivolgendo anche a loro la nostra proposta di modello di analisi della scrittura social.

La natura intrinsecamente libera della scrittura social non ci fa ritenere sensata la stesura di un decalogo di regole da rispettare, sull’esempio dei testi che a partire dall’echiano Come si fa una tesi di laurea hanno definito teoria e prassi di un ambito di scrittura scientifica. Testo di rilevanza storica, quello di Eco, che nasce per una tipologia testuale indirizzata a ambienti ufficiali; testo che ha dato spessore teoretico a una proposta di norme di uso nella scrittura di un particolare genere: testo, dunque, difficilmente arrivabile quanto a capacità di dare conto nell’oggi e nel tempo delle ‘regole’ che occorre seguire nello scrivere. E tuttavia riteniamo che l’individuazione e il palesamento dei tratti salienti dei testi che ci paiono efficaci nella scrittura social possa consentire al lettore di raccogliere idee per osservare e ripensare la propria modalità quotidiana di comunicazione.

Le buone pratiche di scrittura possono dunque essere desunte dall’osservazione scientifica che conduciamo e dagli esempi che evidenziamo e portare giovamento anche da un punto di vista etico: la scienza non può nulla sulle intenzioni con cui un soggetto si avvicina alla scrittura, e se le intenzioni sono nefaste non sarà certo l’analisi scientifica ad arrestarle; ma se le intenzioni sono oneste, ci sono molte tecniche linguistiche che le possono fortificare, una su tutte la semplificazione linguistica attraverso la quale permettiamo che il diritto di comprensione del destinatario cui ci rivolgiamo possa attuarsi. Ci occupiamo a questo proposito delle fake news, proponendo una lista di tratti dedotti dalla scrittura scientifica che permettano a chi vi si avvicina di riconoscerle. Intenzioni, diritti, emittente, destinatario, rapporto sociale: coinvolgendo tali attori del processo comunicativo di fatto si superano i confini della tecnica di redazione testuale e ci si avventura nel campo dell’etica, dei valori ai quali la scrittura risponde, può / deve rispondere.

Con questa mappa della materia, iniziamo il nostro percorso che, dall’analisi delle principali caratteristiche della scrittura social ci porta a proporre una batteria di regole tecniche e etiche di riferimento per la sua gestione.


CAPITOLO 1

LA SCRITTURA SOCIAL

Quante cose bisogna sapere per capire un Uffa! Accuseremo di imbecillità chi non capisce quella lingua che noi conosciamo o crediamo di conoscere bene? Lo fanno i razzisti. Lo fa qualche intellettuale presuntuoso che, non conoscendo i propri limiti, crede di poter esibire a chiunque in qualunque sede il suo sempre magro bottino di parole difficili, rare, a corso limitato, auratico o differenza. Non lo faremo noi, che sappiamo come le intelligenze umane costruiscono divaricati linguaggi specialistici partendo da lingue storico-naturali tra loro diverse e innumeri assai più dei linguaggi specialistici.

(De Mauro, Contare e raccontare, p. 1549)

1.1. L’approccio critico-conservativo

Per quale motivo parlare di scrittura social su un portale che intende dare un apporto alla letteratura scientifica come Toscana Open Research? Potrebbe certamente sembrare un controsenso. La letteratura linguistica che sino ad ora si è occupata di questa tipologia scrittoria ne ha in larga parte (con qualche eccezione) evidenziato i tratti negativi, in un approccio che ci sentiamo di definire “critico-conservativo”. L’approccio critico-conservativo si sostanzia principalmente:


	nel continuo ricorso alla comparazione a testi tradizionali per la descrizione dei testi social, che vengono in genere definiti non tanto di per se stessi, quanto in relazione ad altre entità: testi destrutturati, frammentari, ibridi evidentemente rispetto ad altri che non lo sono, o non lo erano;

	nell’osservazione della comparsa di grafie errate spesso imputate a quel trionfo dell’incompetenza costituito dall’accesso alla scrittura social da parte di utenti che non erano abituati a scrivere;

	nella denuncia della riduzione della scrittura alta a questa nuova identità di scritto-parlato che dall’oralità, vissuta in termini popolareschi, mutua forse troppi elementi.



La diffidenza con la quale ci si approccia alla scrittura social non rappresenta un apax nella storia dell’osservazione dei cambiamenti linguistici. Come ricorda Vera Gheno1 (2017, p. 33), riferendosi allo studio di Crystal (2001), la percezione di sfiducia nei confronti delle novità si è già registrata nel quindicesimo secolo agli albori della nascita della stampa, ma anche nel diciannovesimo secolo con la nascita dei mezzi di comunicazione a distanza come il telegrafo. Dunque non è nostro intento quello di criticare questa prima presa di distanza da una scrittura nuova che, in quanto nuova, è anche “altra” rispetto a tipologie testuali cui siamo più familiarizzati e, tuttavia, riteniamo sia utile analizzarla senza tener conto di pregiudizi che, per motivi anagrafici, ci possono derivare da una mancanza di natività digitale. Facciamo nostra la lezione di Benveniste (2010) e Bühler (1990) che ci ricordano di non dissociare il piano dell’analisi del testo dal contesto di enunciazione e prendiamo atto delle tracce lasciate negli enunciati che vi vengono prodotti. Procediamo portando due ipotesi che ci sembrano adeguate per rendere l’analisi di questa tipologia scrittoria uno strumento utile a chi, all’interno dei contesti della ricerca scientifica e nella necessità conoscitiva, intenda lavorare nel settore della comunicazione o comunque voglia comunicare utilizzando efficacemente i social.

1.2. La necessità della scrittura social

L’ipotesi della necessità conoscitiva per la ricerca linguistica si dirama in diversi settori di interesse: innanzitutto, l’approccio con la scrittura social apre alla sociolinguistica, alla linguistica testuale e alla semiotica l’opportunità di confrontarsi con testi realmente fruiti dai parlanti piuttosto che soltanto auspicati, testi che presentano alti gradi di pericolo non tanto (o non solo) di natura morfologica e grammaticale in termini di deviazione dalla norma stabilita, ma in quanto – essendo veicolati ad un altissimo numero di utenti – se falsi o equivocabili possono portare a conseguenze che investono la vita sociale di un Paese prima ancora che la struttura formale della sua lingua. La frequentazione della lettura e scrittura social da parte di utenti che in genere non accedono ad altre tipologie di testi (libri, articoli di giornale o scientifici) è una realtà. Il Report We Are Social2 del 2020 ci mostra che in Italia cinquanta milioni di persone frequentano regolarmente la rete e che trentacinque milioni di utenti sono presenti e attivi sui social network, dato in crescita rispetto all’anno precedente. Rispetto al 2019 cresce anche il tempo trascorso sulla rete: ogni giorno i cinquanta milioni di italiani che frequentano internet restano connessi con una media di sei ore, un’ora e cinquantasette minuti dei quali li trascorrono sui social network (a fronte di un’ora e cinquantuno minuti del 2019). L’ISTAT3 ci informa, invece, che nel 2018 solo otto milioni e novecento sessantamila italiani sono andati almeno una volta in biblioteca e che, sul campione di lettori considerato, una frazione pari al 45,6% dichiara di aver letto almeno tre libri (lettori deboli) nell’anno precedente e solo il 14,3% ne ha letti almeno 12 (lettori forti). Se confrontiamo i dati di We Are Social con i dati forniti dall’ISTAT, ci rendiamo conto che la scrittura social è quotidianamente presente nella vita della maggior parte dei parlanti-scriventi italiani e che, dunque, risulta loro più familiare rispetto alle tipologie testuali-scrittorie tradizionali. Se vogliamo avere una visione adeguata di come sta evolvendo e strutturando la lingua italiana, dobbiamo anche considerare la scrittura social, non più come un’eccezione alla norma, ma come la concretizzazione dell’uso linguistico nel suo farsi, almeno in questo specifico canale e in questo specifico momento storico della vicenda culturale e linguistica della nostra società. A maggior ragione se consideriamo che, anche dai testi social, questi usi linguistici possono migrare ad altre tipologie testuali, come alcune ricerche condotte sulla lingua mediata dal computer sembrerebbero dimostrare (Berruto, 2005; Moretti, Gulacsi, Mazzucchelli, Taddei, Gheilerjj, 2004; Pistolesi, 2004; Tempesta, 2006; Aziz, Shamin, Aziz, Avais, 2013; Alfieri, 2017). Osserva Alfieri (ivi, p.98) a questo proposito:

Lo stile modellizzante si conferma sempre più il parlato informale, che sta generando nella comunicazione giovanile – mediata dal computer ma anche ordinaria – una sorta di registro unico, tendente ai punti bassi del repertorio (Pistolesi, 2004; Gheno, 2009). Simile slittamento verso l’informalità si trasmette, come si osservava all’inizio, anche alla testualità didattica, istituzionale e non informale prodotta dai giovani, che si caratterizza proprio per fluttuazioni ed esclusività di registro e per la cooccorrenza di tratti sociostilistici diversi.

Riteniamo che occuparsi di scrittura social interpretandola come uso che, in quanto sistematicamente diffuso entro una massa considerevole di locutori, non è devianza dalla norma codificata, ma autonomo sistema di regole (morfosintattiche, semantico-lessicali, pragmatiche), non significhi automaticamente asserire che i nostri ragazzi dovrebbero formare le loro capacità composizionali sulla pagina Facebook di Chiara Ferragni piuttosto che sui passi dei Promessi Sposi. Aiutarli a conoscere anche queste zone dello spazio linguistico riteniamo significhi dotarli di padronanza linguistica e di capacità di gestione di un mezzo che, se da grandi vorranno intraprendere una carriera che avrà a che fare con i processi comunicativi, non potranno esimersi dal conoscere.

Tale approccio viene a riguardare anche prospettive di analisi come quelle della sociolinguistica e della linguistica migratoria, per le quali si manifesta la possibilità di esplorare comunità virtuali di parlanti che nel mondo reale sono scomparse. La natura associativa delle piattaforme social ha posto naturalmente le basi per il ricostituirsi di alcune comunità sociolinguistiche che si sono progressivamente disgregate come quelle degli italiani all’estero (Turchetta, Vedovelli, 2018). Moltissime sono le pagine e i gruppi Facebook in cui italiani da tempo emigrati e neoemigrati si scambiano informazioni e esperienze, pagine dal punto di vista sociolinguistico e della linguistica migrazionale fondamentali per la comprensione degli usi linguistici, ma anche dell’identità degli utenti che sentono, da un punto di vista semiotico e valoriale, di far parte di quella precisa comunità che, dalle tradizionali sale dei circoli di emigranti, si è spostata sulla rete. A questo proposito il Progetto PRIN 2017 “Lingua italiana, mercato globale delle lingue, impresa italiana nel mondo: nuove dinamiche linguistiche, socioculturali, istituzionali, economico-produttive” sta sfruttando le potenzialità di Facebook per raccogliere questionari sociolinguistici rivolti a emigrati italiani nel mondo: il social network permette di raggiungere un alto numero di informanti che, ubicati in diverse e lontane parti del mondo, difficilmente risulterebbero raggiungibili se non attraverso l’etere. La rete social rappresenta a tutti gli effetti una nuova frontiera per la ricerca scientifica che può avvalersi di questi canali per raccogliere dati, creare reti di studiosi, fare divulgazione e cioè permettere a quegli utenti che non erano mai entrati in contatto con testi esplicativi di potervi attingere (come auspica S. Pizziconi nell’e-book Scrivere scientifico, nella comunità accademica in Italia e all’estero in questo portale).

Alla ipotesi conoscitiva si affianca l’ipotesi della necessità informativa che non riguarda più solo gli studiosi, ma in generale i professionisti della comunicazione. I social network, oltre a rappresentare una rete sociale virtuale, sono un ricettacolo di pubblicità e propaganda che, intervenendo quotidianamente sulle wall degli utenti, stanno di fatto riscrivendo le regole del modo di comunicare. Lo ha scoperto la Treccani che sulla sua pagina Facebook ha iniziato a praticare comunicazione divulgativa analizzando i testi di MissKeta e Max Pezzali riscuotendo un notevole successo. Questa trasformazione è una realtà che non può essere ignorata da chi si occupa di comunicazione a più livelli e che, pertanto, non può non prendere atto delle nuove regole della divulgazione se vuole mantenere il legame con l’utente dei suoi messaggi pubblicitari, così come dei suoi elettori o dei suoi credenti.

L’urgenza di occuparsi di questo genere di scrittura investe oggigiorno i professionisti della divulgazione in modo inedito dato che, parlando ad un grandissimo pubblico, hanno sulle spalle una pesante responsabilità: l’oscurità linguistica porta alla mancata comprensione, e la mancata comprensione e il rigonfiamento del messaggio portano all’allarme degli utenti e, per estensione, a potenziali problematiche di natura sociale. Si pensi a quanto ascendente può avere avuto sul clima nazionale la metafora bellica utilizzata dagli organi di informazione durante la fase più critica dell’emergenza CoVid-19. Dunque, a ben vedere, la domanda da porsi non è tanto perché parlare della lingua dei social, ma come poterla utilizzare e costruire per raggiungere il più alto numero di utenti. Con la precisa convinzione che la possibilità di accesso alle informazioni di chi, prima di internet, difficilmente poteva essere raggiunto da altri mezzi di comunicazione (Gheno, 2017, p. 29) non sia un male e che la risvegliata (o forse inedita) volontà di scrittura da parte delle legioni di imbecilli di echiana memoria sia tutt’altro che negativa, visto e considerato il passato analfabeta da cui deriviamo (De Mauro, 1963), ma considerando anche la necessità di vigliare su un canale così frequentato, ci muoviamo nella prima parte di questa trattazione osservando, attraverso la letteratura scientifica esistente, le modalità di costruzione della scrittura social tra novità effettive e novità apparenti rispetto alle scritture che l’hanno preceduta. Questo ci porterà ad osservare che la scrittura social non è un monolite linguistico ricco soltanto di errori grammaticali e di strutture morfosintattiche abbozzate, ma un corpo multiforme e fluido all’interno del quale gli usi linguistici si strutturano e continuamente riorganizzano. Dedichiamo la seconda parte della trattazione ad osservare in che modo le tipologie e i generi testuali4 tradizionali che si innestano tra le pagine di Facebook5 si ristrutturano rispetto alla loro composizione tradizionale. Tra le varie tipologie testuali, che distinguiamo per usi con cui gli utenti del social si approcciano a Facebook, isoliamo ed osserviamo in modo più ravvicinato le categorie di uso personale, uso promozionale (con particolare riferimento all’uso pubblicitario), per poi concentrarci sull’uso divulgativo e informativo, più specificamente legato alle pratiche scientifiche. Le pagine ad uso personale sono i contenitori in cui gli usi linguistici migrano come propulsori estendendosi alle altre pagine e dunque la loro osservazione ci risulta utile per capire quali modelli di usi linguistici può essere utile derivare per la composizione di una scrittura efficace e accattivante, mentre delle altre due categorie scrittorie scomponiamo la struttura per permettere ai fruitori di questo testo di derivare una serie di indicazioni utili ad analizzare e rivedere il proprio approccio con la scrittura social, un canale che sta di fatto ristrutturando le modalità di interazione di tutti noi. Parlando di scritture divulgative ci soffermeremo sulle fake news, manifestazioni che – fingendo di informare – ingannano gli utenti dei social network.

Nell’ultima parte della sua vita Tullio De Mauro, da sempre impegnato nel dimostrare l’importanza dei mass media per l’evoluzione linguistica degli italiani suscitando talvolta pareri discordi, si è molto concentrato sull’utilizzo della rete sia nella veste di studioso (2018) che nella veste di presidente dell’Associazione Mondo Digitale, insieme alla quale ha progettato corsi di alfabetizzazione informatica per anziani. In un articolo comparso il 15 settembre 2010 sul “Secolo XIX” dal significativo titolo Italiano addio? Solo internet ci può salvare, parlando della rivoluzione incompleta portata dai mass media che avevano condotto l’italiano ad essere una lingua comune, ma solo nel parlato, non essendosi era mai tradotta in effettiva competenza nella letto-scrittura, De Mauro affermava che:

alcuni sperano che per le future generazioni questo stato di arretratezza alfabetica possa essere corretto dalla diffusione delle tecnologie informatiche. Come è successo altrove nel mondo, per esempio per gli inuit o per gli eroici curdi, la tradizione e Dante potrebbero trovare un alleato in internet.

Non sappiamo se internet sarà in grado di fare per la letto-scrittura dell’italiano quello che la televisione ha fatto per il parlato. Alcune prospettive di analisi in materia potrebbero inorridire nel pensare che questo possa accadere: molti sono i timori fioriti intorno alla descrizione della scrittura della rete, dall’impoverimento lessicale e sintattico, alla contaminazione fino alla sovrapposizione di aree diafasiche, all’abuso dello stile ipercolloquiale, fino alla perdita della verbalità in funzione di un parlato grafico molto più simile al fumetto che alla narrazione tradizionale. Certo è che internet, e in particolare i social network, per il momento sono stati l’unico strumento a dare accesso alla scrittura e alla lettura a chi prima non ne fruiva, e questo a nostro parere non può essere in alcun modo considerato un male:

In particolare, dal punto di vista linguistico Facebook è uno dei veicoli che, assieme ai precedenti SMS, al più diffuso WhatsApp e ad altri sistemi più di nicchia, negli ultimi vent’anni hanno portato milioni di italiani a un uso quotidiano della lingua scritta (Tavosanis, 2019, p. 112).

Resta però la necessità di vigilare sul canale registrandone i cambiamenti linguistici e di approcciarsi a questo spazio con la consapevolezza che questo possa raggiungere riceventi inediti, che non sempre dispongono delle abilità per ricostruire facilmente il messaggio che vi si intende veicolare. Le considerazioni qui condotte registrano i risultati derivanti sull’osservazione linguistica e semiotica di 30 profili personali Facebook socioculturalmente differenti e raggiungibili dall’autore in quanto aperti; delle pagine pubblicitarie Ceres, Pampers, Calvè; delle pagine divulgative Scienze Naturali e Treccani; delle pagine informative di Repubblica, Avvenire, Libero, OpenOnline, il Manifesto; sui gruppi Facebook Italiani in Germania, Italiani a Bruxelles, Cara, sei maschilista, Sapore di male, Feudalesimo e libertà, Se io sarei, La piaga dei cinquantenni su Facebook. In queste pagine si possono osservare tracce linguistiche lasciate dal contesto di enunciazione. Queste tracce hanno prodotto cambiamenti sulle strutture testuali tradizionali, di fatto modificando il profilo dei generi testuali che vi compaiono: non si può pensare ad un testo informativo totalmente privo di emoticon o ad un testo divulgativo che non prende in considerazione anche il font con cui il testo viene redatto.


CAPITOLO 2

CARATTERISTICHE DELLO SPAZIO LINGUISTICO ITALIANO SOCIAL

2.1. La lingua della rete: tra usi comunicativi e generi testuali

Divenuto ormai un fenomeno globale, lo spazio virtuale è oggetto di interesse per tutte le discipline umanistiche che da diversi anni si interrogano sulla sua natura sociologica, antropologica e linguistica. Per identificare la varietà di italiano impiegata nella comunicazione online (partendo dagli SMS fino ad arrivare alle mail, le chat, i blog e alla lingua dei social network) sono state adottate diverse designazioni terminologiche, ognuna delle quali – osserva Nobili (2019, p. 90) – ha cercato di riconoscere nelle varie dimensioni linguistiche, la caratteristica distintiva che permettesse di identificare l’identità della varietà esaminata. Tra le caratteristiche distintive Nobili individua il mezzo, la rete, i caratteri di fluidità e di evanescenza e la sovraestensione agli ambiti dello scritto tradizionale. Secondo Pistolesi (2018a, p. 23) le diverse etichette applicate hanno in comune due aspetti: “il riferimento alla dimensione diamesica1 per spiegare le caratteristiche delle scritture digitali rispetto alla lingua scritta (intesa in senso tradizionale)” e “la caratterizzazione prima dei diversi usi […] come una varietà di lingua sul modello del netspeak di David Crystal (2001)”. Non è ambizione di questo volume o suo obiettivo quello di offrire una rassegna dal vastissimo panorama di studi dedicati alla lingua della rete. Suo intento è piuttosto quello di indagare lo spazio linguistico italiano dei social network, in particolare quello di Facebook, per soddisfare scopi conoscitivi, ma anche per dotare lo studente o il professionista interessato al linguaggio di strumenti terminologici e concettuali che gli permettano di orientarsi in questo spazio linguisticamente complesso con maggiore autonomia nello studio del settore. Tuttavia, gioverà ricordare le più diffuse etichette terminologiche adottate per descrivere la lingua della rete, quelle che hanno ottenuto una certa diffusione, dato che hanno indagato spazi linguistici che il nostro oggetto di interesse interseca. Nell’etichetta Parlar spedito (Pistolesi, 2004), la prima anagraficamente comparsa, la studiosa identifica come tratti specifici della lingua usata nella rete i tratti del parlato riprodotti tramite lo scritto digitato: informalità, trascuratezza della realizzazione testuale, ritmo incalzante nello scambio di informazione.


Spazio linguistico

Il concetto di Spazio linguistico è frutto di una modellizzazione costruita da Tullio De Mauro (1983). Il termine viene adoperato per indicare le coordinate dello spazio entro cui ci muoviamo con la lingua in base al contesto d’uso: talvolta favorendo le esigenze di immediatezza espressiva, talvolta quelle di formalità, di adesione a usi e a forme più tipicamente locali o di circolazione più vasta. De Mauro lo raffigura con assi che costruiscono uno spazio cartesiano, nella cui area si colloca l’uso di volta in volta adottato. Il concetto di Spazio linguistico non coincide con quello di ‘repertorio linguistico’, elaborato dagli studi sociolinguistici: innanzitutto perché coinvolge anche una dimensione culturale (‘spazio linguistico-culturale’), poi perché definisce dinamicamente la condizione della competenza del singolo locutore.



Questi elementi sono stati rintracciati anche dagli altri studi che a questa prima analisi sono seguiti: si è parlato di italiano digitato (Antonelli, 2011), scrittura liquida (Fiorentino, 2011), italiano del web (Tavosanis2, 2011), frammenti di un discorso ordinario (Pistolesi, 2011), italiano dei nuovi media (Berruto, 2012), italiano in movimento (Renzi, 2012), e-taliano (Antonelli, 2014), scritture digitali (Pistolesi, 2014), parlato digitato (Compagnone, 2014), italiano in rete (Prada, 2015), lingua trasmessa (Sabatini, 1982), scritto factotum (Lubello, 2017), italiano twitterato (Trifone, 2017), Italiano scritto 2.0 (Palermo, 2017), scritture brevi digitali (Chiusaroli, 2017), varietà digitali (Pistolesi, 2018a), comunicazione mediata dal computer (Pistolesi, 2018b). Gli autori sono concordi nel ritenere che queste manifestazioni linguistiche abbiano gettato le basi per l’affermarsi dell’italiano informale scritto, manifestazione “tornata, in modo del tutto inaspettato, al centro della comunicazione di massa” osserva Pistolesi (2004, p.10) o entrato per la prima volta nella quotidianità degli italiani, osserva invece Antonelli, che segnala “la nuova confidenza con la scrittura acquisita da larghe fasce di popolazione” (prefazione a Serianni, 2019). Nei testi elencati le principali proprietà individuate nella lingua della rete sono da identificare in:


	la sua interattività;

	lo stretto legame con il parlato3 che si manifesta:

	attraverso l’affermarsi di forme testuali ibride, che rivedono l’idea di testo inteso come “organismo in sé concluso” (Antonelli, 2019, p.9);

	l’adozione di grafie, punteggiature e icone che, mimando la comunicazione vis a vis, tentano di farsi spazio attraverso “i limiti imposti dal mezzo scritto” (ibidem), caratteristica questa che ha fatto parlare Antonelli di il relativismo interpuntorio (ibidem) da identificarsi con un utilizzo della punteggiatura dettato dall’emotività e non dalla norma;

	l’utilizzo di frasi brevi, frasi nominali, frasi ellittiche, tendenza alla paratassi (Fiorentino, 2004);




	la sua possibilità di manifestarsi come sincrona o asincrona che porta al condizionamento della deissi, del grado di implicitezza e del registro dei messaggi (Pistolesi, 2018; Allora, 2011);

	la presenza di abbreviazioni;

	la fusione tra comunicazione alfabetica e comunicazione ideografica;

	la presenza di errori ricorrenti in tutti i livelli di lingua (Alfieri, 2017), manifestazione questa che porta Antonelli a parlare di lingua neopopolare (in Serianni, 2019, p. 26);

	la sua “infinitezza” testuale, la sua irrevocabile modificabilità.




Diamesia

Una delle dimensioni del modo in oui si diversificano gli usi linguistici (‘variazione sociolinguistica’): la diamesia è relativa al mezzo adottato per comunicare; la diacronia è relativa al tempo; la diatopia è relativa allo spazio; la diastratia è relativa alla condizione socioculturale dei parlanti; la diafasia è in rapporto alla situazione comunicativa.




Tipo testuale, Tipologia testuale e Genere testuale

I testi, pur nella loro immensa varietà, possono essere raggruppati in base a determinate caratteristiche (in termini di modalité di redazione e contesto). Per riconoscere e definire i testi secondo le loro caratteristiche più stabili sono stati elaborati vari modelli di tipologie testuali che possono essere considerati universali: i tipi testuali sono presenti in ogni lingua. I generi testuali ne rappresentano, invece, l’attuazione in una determinata lingua, in un determinato contesto e momento storico. A uno specifico genere testuale appartiene quindi un testo in cui si attuano concretamente le caratteristiche di un determinato tipo testuale. Generi testuali molto diversi tra loro possono appartenere allo stesso tipo.



Parte di queste proprietà si evidenziano anche nella scrittura social, che tuttavia, essendo composita e non riducendo la propria funzione a un mero scambio conversazionale, come invece accade nelle chat o nelle mail, manifesta anche caratteristiche più tradizionalmente assimilabili alla forma scritta. Queste caratteristiche vengono tuttavia riscritte all’interno del canale: la scrittura social presenta infatti diverse tematiche che si realizzano attraverso tipologie testuali e generi testuali tradizionali, ma allo stesso tempo innovativi. Si registra una diffusa assenza di correlazione tra tipo testuale e tratti linguistici peculiari, un indebolimento delle differenze formali che si attua nella costruzione di testi misti già osservato nei testi divulgativi a partire dagli anni Ottanta (Dardano, 1994).

La peculiarità social rispetto alle forme testuali classiche risiede nella commistione di tipologie che si ordinano in generi, le cui funzionalità possono trovarsi isolate o congiunte in una stessa pagina o in pagine sparse, senza una demarcazione netta e tradizionale dei confini. La letteratura (Alfieri, 2017, p.109) parla infatti di:

un sistema comunicativo in smottamento continuo, in cui stili, generi, tipi di testo, stanno scorrendo l’uno nell’altro (Berruto, 2011) e generi nuovi e generi riconfigurati vanno attentamente rapportati (Cerruti – Corino - Onesti, 2011).

Può risultare difficile incasellare le occorrenze testuali social nella tradizionale classificazione per tipologie funzionali (Werlich, 1982). Per evidenziarne la differenza facciamo una rapida descrizione delle caratteristiche presenti nelle varie tipologie testuali abitualmente intese ricordano che, anche in quei casi, si tratta della denominazione di “di insiemi intersecantisi o inclusivi gli uni degli altri” (Lavinio, 2000, p.1).

Sono consuetudinariamente da ritenersi testi descrittivi quelli che servono a descrivere oggetti o situazioni: raramente si presentano come tipologia autonoma, molto più spesso concorrono alla formazione di testi narrativi ed espositivi. Sono testi narrativi quelli che vengono utilizzati per la costruzione di una storia presentata attraverso azioni in sequenza: sono esempi di testo narrativo i diari, le autobiografie, le biografie, i romanzi, le favole, i racconti. Sono testi regolativi quelli utilizzati per veicolare istruzioni, leggi, ma anche procedimenti: sono esempi di testo regolativo avvisi, divieti, regolamenti, guide, ricette di cucina e istruzioni per l’uso; sono testi espositivi quelli utilizzati per presentare al lettore fatti, concetti e fenomeni: sono occorrenze dei testi espositivi gli articoli informativi, i testi divulgativi, i manuali, le recensioni, i verbali, le relazioni e i saggi.

Sono testi argomentativi quelli che hanno lo scopo di esporre un ragionamento, ma anche di persuadere il destinatario della validità delle proprie argomentazioni: sono esempi di testo argomentativo i saggi critici, i dibattiti, le arringhe, le prediche, le discussioni.

Sono testi espositivi quelli utilizzati per spiegare o illustrare un argomento o il tema di un discorso: sono esempi di testo espositivo i manuali scolastici, ma anche le spiegazioni degli insegnanti o le risposte alle interrogazioni.

Nelle pagine social la demarcazione tra tipologie non è così netta: si attestano infatti casi di testi descrittivi riportati da certe pagine delle agenzie turistiche, che pubblicizzando una meta turistica, scivolano nella funzione narrativa. Talvolta non sono descrittive certe pagine pubblicitarie che, invece di rappresentare il prodotto che intendono vendere, scelgono di farne una narrazione in cui, apparentemente, il prodotto entra solo marginalmente. È il caso della pagina della birra Ceres che fa uso di testi argomentativi o narrativi intimamente legati alla stretta attualità e apparentemente slegati dalla birra sponsorizzata. Tra i testi social argomentativi troviamo anche le recensioni di libri, di film o di serie televisive utilizzati da pagine dedicate, ma anche la narrazione di certa politica che sceglie di deviare dall’uso informativo preferendo argomentare le proprie opinioni intrattenendo il pubblico – facendo così pressione sulla funzione fàtica – piuttosto che informare l’elettorato o disciplinarne il comportamento attraverso testi regolativi (Ferrini, 2019).

Piuttosto che affidarci ad una classificazione per generi testuali classica e da sempre discussa, preferiamo stilare una tassonomia peculiare della scrittura social distinta per funzioni, una classificazione che in parte rispetta i confini della pagina virtuale, in parte si manifesta in maniera trasversale. Per effettuare questa tassonomia è necessario prima di tutto disambiguare i concetti di ‘spazio’ fruibile sul social network e di ‘emittente/destinatario’ del testo.

Nello spazio virtuale di Facebook esistono diversi contenitori da poter fruire:


	la pagina personale che viene amministrata dall’utente e utilizzata per la narrazione della propria vita, così come dei propri interessi;

	le pagine di altre categorie da dividersi per:

	gruppi di persone con interessi comuni che utilizzano lo spazio virtuale per motivi di intrattenimento, di informazione, di creazione di un legame;

	pagine di terzi, siano esse aziende, politici o personalità dello spettacolo che intendono promuovere la propria merce o che utilizzano il social come canale di informazione del proprio elettorato o come mezzo per la fidelizzazione dell’utente;

	pagine informative siano esse eco di testate giornalistiche, di riviste specializzate, di società nate con intenti scientifici o divulgativi che sfruttano lo spazio per informare gli utenti.






All’interno di ogni pagina esistono diversi spazi compilabili: la pagina principale che viene generalmente gestita dal proprietario dell’indirizzo e la parte dei commenti all’interno della quale chiunque (a meno che non sia stato bloccato dal proprietario) può intervenire. Post e commenti possono avere natura completamente diversa: i post, sostiene Tavosanis (2019, p. 114), “sono enunciazioni di un autore e, anche quando sono pensati esplicitamente per aprire una discussione e ottenere commenti, si collocano su un piano diverso rispetto ai commenti stessi”.

Difficile stabilire per ogni pagina se e quando il proprietario è autore o ricettore dello spazio a lui dedicato: la figura dell’emittente e del ricevente possono coincidere. Nel caso della pagina personale il proprietario dello spazio è il soggetto che ha sottoscritto l’account; questo ci potrebbe lasciar pensare che dunque il proprietario della pagina sia anche l’emittente dei messaggi che vi vengono veicolati, ma non è sempre corretto. Il proprietario della pagina può infatti aver sottoscritto un account con un livello basso di controllo della privacy della pagina, il che permette ad altri utenti di poter scrivere sul suo wall e dunque di configurarsi come emittenti del messaggio di cui il proprietario diventa il destinatario. Quando è invece il proprietario a scrivere il messaggio, può indirizzarlo a destinatari selezionati o generici. L’inoltro del messaggio a destinatari selezionati avviene attraverso l’utilizzo della privacy, in questo caso il proprietario della pagina stabilisce che il materiale che pubblica risulti visibile a una stretta cerchia di lettori; o attraverso il tag, in questo caso il proprietario della pagina ponendo il nome dell’interessato accanto al segno ‘@’ può automaticamente mettere il suo destinatario a conoscenza del messaggio non escludendo in questo caso gli altri che possono diventarne riceventi. Questa tipologia di comunicazione può avvenire anche nei gruppi o nelle pagine delle comunità, in cui tutti gli afferenti possono lasciare un messaggio e rendersi alternativamente emittenti e destinatari. Lo stesso non avviene nelle pagine gestite da terzi (agenzie pubblicitarie, testate giornalistiche, figure politiche o dello spettacolo) che in genere attivano un account del quale hanno il totale controllo e lasciano ai commenti lo spazio di interazione con i destinatari.

Tra i generi testuali attivati dai vari emittenti della scrittura social possiamo trovare:

α) la scrittura promozionale da suddividersi in

a) pubblicitaria e

b) propagandistica;

β) la scrittura diaristica;

γ) la scrittura attivistica;

δ) la scrittura sepolcrale;

ε) la scrittura ironica;

ζ) la scrittura giornalistica;

η) la scrittura religiosa;

θ) la scrittura informativa;

ι) la scrittura divulgativa.

Dicevamo che i generi testuali dei social in parte rispettano i confini della pagina virtuale, è il caso del quotidiano online “OPEN” che dalle sue colonne virtuali svolge una funzione informativa nei confronti del destinatario; in parte possono essere ricostruite da un’osservazione a più ampio raggio in quanto distribuite trasversalmente nelle varie pagine di Facebook, siano esse personali o appartenenti a una testata giornalistica o a un’azienda commerciale: è il caso della scrittura online da noi definita sepolcrale. Il genere testuale sepolcrale è l’adattamento 2.0 del più tradizionale epitaffio: si tratta di una iscrizione con funzione di rimembranza o doglianza del defunto che può essere attuata sia da una pagina specifica, sia dai singoli utenti che, commentando varie pagine, entrano nel flusso della comunicazione. La scrittura sepolcrale può avere sia funzione informativa e dunque comparire in un post di una pagina afferente ad una testata giornalistica (della quale quindi la pagina Facebook risulta essere l’emittente, in figura 1), che avere funzione celebrativa e simpatetica e comparire nei commenti della suddetta pagina (in questo caso è la pagina della testata a divenire la destinataria a cui il messaggio viene inviato, in figura 2) e di varie altre pagine.
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Figura 1 - Genere testuale sepolcrale con funzione informativa.



Uno stesso genere testuale può dunque comparire in una pagina, in quanto perseguito come scopo prioritario del proprietario di questa, oppure manifestarsi in maniera trasversale su varie pagine e in vari spazi di queste ultime. In questo caso l’osservazione del genere deve essere effettuata attraverso la ricostruzione delle occorrenze che lo compongono. Nel social network va dunque abbandonata la certezza dell’identità del genere testuale tradizionalmente garantita dalla demarcazione dei confini della pubblicazione: trovarsi in presenza di una pagina personale non significa poter asserire di stare certamente consultando una pagina di genere testuale diaristico: possono trovarvi infatti spazio testi pertinenti al genere testuale divulgativo o informativo a prescindere dalla competenza in materia dell’emittente del messaggio. A complicare il processo di identificazione partecipano inoltre le modalità di comunicazione adottate dalle pagine che dichiarano di perseguire un fine: si attestano casi di scrittura divulgativa in cui compaiono numerosi tratti tipici della scrittura personale, adottati come vedremo, per garantirsi un seguito di utenti. Neanche l’autorevolezza del tema del post può essere utilizzata a garanzia dell’identità del genere testuale: come abbiamo visto e vedremo la Treccani ha utilizzato un testo della cantante Myss Keta per praticare divulgazione scientifica. In questi casi la ricostruzione dell’identità del post che, se decontestualizzato può portare problemi di ricerca di corrispondenza, può essere effettuata solo attraverso il ricorso all’identificazione della pagina: se si tratta di un post della pagina di Scienze della natura, si tratterà in effetti di un tentativo di divulgazione. Tuttavia, neanche la verifica del nome della pagina ci mette al riparo da account che, costruiti appositamente per deviare l’informazione, adottano volutamente nomi e toni pseudoscientifici. Può sembrare un problema che riguarda solo la ricerca scientifica, ma questa vaghezza di confini ci sembra essere una delle cause che concorrono alla creazione delle fake news: se un alto numero di utenti (come abbiamo visto dai dati ISTAT) non frequenta la letteratura scientifica e divulgativa, difficilmente potrà conoscere la denominazione delle testate che generalmente se ne occupano. Ne consegue che difficilmente sarà in grado di cercare sul social network la fonte più affidabile, e tuttavia – conservando una certa idea di divulgazione e scientificità maturata a scuola – un sistema di attese basato sull’aspettativa di testi complessi, noiosi e di non semplice lettura, potrebbe essere portato a ritenere affidabili testi che presentino queste caratteristiche. Si può insomma essere portati a confondere l’oscurità linguistica con la competenza, il trono per il re. Errore questo in cui non cadono le pagine di divulgazione che su Facebook scelgono di privilegiare usi linguistici caratterizzati da immediatezza espressiva (simili a quelli che si possono osservare sulle pagine personali) a discapito delle usuali esigenze di formalità incontrate nel cartaceo. Questo cambio di registro pone però un problema: se il tono è il medesimo, come faccio a capire a chi è giusto appellarmi per farmi un’idea in materia? Non si tratta di un giudizio di valore sulle scelte semiotiche e linguistiche adoperate dalle pagine: siamo tutt’altro che convinti che l’aulico distacco linguistico dalla massa parlante sia da considerarsi vantaggioso. L’esperienza del giornale di facile lettura “Dueparole” ha chiaramente dimostrato come si possa fare una felice divulgazione scientifica e parlare a una larga fetta della popolazione utilizzando la semplificazione linguistica. Ci sembra semmai importante condurre queste considerazioni allo scopo di avvalorare la nostra posizione sull’importanza della riflessione e conoscenza della scrittura social che deve abbandonare definitivamente i timori sulla degenerazione linguisticamente normativa che ne potrebbe conseguire. Capire e far capire che la divulgazione scientifica può essere condotta attraverso gli emoji (in 2.3.4. vedremo l’esempio della Treccani) significa permettere ai fruitori delle notizie social di comprendere che la rigidità del testo non è sinonimo di garanzia di veridicità della fonte e che questa va continuamente controllata. In 2.3.4. ci occupiamo delle modalità di riconoscimento delle fake news, per il momento consideriamo che la vaghezza non deriva solo dalla scelta di utilizzare un certo registro linguistico o determinati dispositivi semiotici diversi dalla scrittura alfabetica quali gli emoji, ma anche dalla difficoltà di ricostruire l’effettiva identità del destinatario di un messaggio. Come dicevamo, il circuito comunicazionale del social network ha una struttura complessa: a differenza dei testi scritti tradizionali, in cui esiste un chiaro emittente che si identifica con l’autore e un ricevente che si identifica con il lettore, il social network presenta una coincidenza della figura che può essere allo stesso tempo sia il ricevente che l’emittente del messaggio che viene veicolato, in una modalità che ricorda la forma orale della comunicazione come ampiamente sottolineato dalla letteratura (vedremo numerosi esempi in 2.3.1.). La coincidenza della figura autoriale-spettatoriale non significa però coincidenza di usi lessicali e di punteggiatura, di registro o di sintassi. Questi elementi verbali variano a seconda delle competenze linguistiche possedute dall’emittente, ma anche dalle intenzioni che, attraverso l’uso della rete, si intende raggiungere. Per distinguere le volontà di uso si può ricorrere all’osservazione delle diverse funzioni linguistiche (Jakobson, 1966) che di volta in volta vengono attuate.
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Figura 2 - Genere testuale Sepolcrale con funzione poetico-emotiva.




Dueparole

Dueparole è un giornale d’informazione di facile lettura. Nasce nel 1989 all’Università di Roma “La Sapienza” sotto la direzione di Tullio De Mauro con l’obiettivo di fornire strumenti di lettura utili a persone con difficulté di lettura a comprensione. I suoi articoli vengono redatti mediante l’utilizzo sistematico di criteri di scrittura controllata quali la brevità dei testi, la semplicità delle frasi, la scelta di parole più comuni della lingua italiana. Nel 1997 la pubblicazione del giornale viene sospesa a causa degli alti costi di stampa e spedizione. Nel 1998 alcuni ex redattori fondano perö “Parlar chiaro. Associazione per la semplificazione della comunicazione di interesse pubblico” che oggi si impegna a portare “Dueparole” in formato telematico.



1) Uso personale e aggregativo del social network: gli emittenti che adoperano il social network per gioco, per tenersi in contatto con gli altri utenti o per l’affermazione della propria identità, curando la propria pagina virtuale come curano la propria immagine fisica, tendono a veicolare messaggi in cui si può rintracciare la funzione emotiva, la funzione poetica, la funzione fàtica. Scrivono senza prestare troppa attenzione all’utilizzo di un linguaggio sorvegliato: la correttezza dipende in larga parte dalle competenze linguistiche di cui l’utente dispone, ma anche dal canale che permette una certa rilassatezza dei toni essendo nato con lo scopo di intrattenere e di socializzare.

2) Uso informativo e divulgativo del social network: gli utenti (testate giornalistiche, istituzioni, accademie) che utilizzano il social network per scopi informativi o divulgativi tendono a mostrare un uso linguistico che tende verso la funzione referenziale, metalinguistica e fàtica. L’uso linguistico in questi casi è sorvegliato ed esattamente speculare agli altri canali utilizzati (giornali, libri, trasmissioni televisive) e tuttavia, rispetto agli altri supporti da questi utilizzati, vi si riscontra in termini lessicali una certa distensione di toni (che si può attuare anche mediante il ricorso alla dimensione metalinguistica quando ci si trovi a presentare determinati tecnicismi), un utilizzo sintattico ulteriormente semplificato (rispetto al genere divulgativo classico) e un uso di strategie semiotiche che rispondono alle esigenze del canale: il social network è uno spazio di intrattenimento, perché la funzione fàtica possa attuarsi il linguaggio dovrà necessariamente avvicinarsi a quello della massa parlante che ha iniziato ad utilizzarlo. Non dimentichiamo che il social nasce per la socializzazione dei singoli utenti e che le pagine di terzi, siano esse a scopo commerciale o informativo, vi si sono inserite in un secondo momento.

3) Uso promozionale del social network: gli utenti che adoperano il canale con scopi promozionali del proprio prodotto o della propria figura tendono a selezionare le funzioni emotiva, referenziale, poetica, fàtica, metalinguistica e conativa. In questi casi il linguaggio tenta di mimare (senza mai corrispondervi esattamente) gli usi linguistici degli utenti che fanno del social network un uso personale, evitando di incamerare errori grammaticali o grafici, ma talvolta utilizzandoli per ottenere attenzione, affinché l’utente possa rispecchiarsi e quindi immedesimarsi e interessarsi alla loro pagina.
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2.2. Corrispondenze

Dal punto di vista linguistico si osservano proprietà che sono pertinenti di tutti gli usi del social network appena descritti e proprietà individuabili esclusivamente nelle pagine degli utenti che del social network fanno un utilizzo personale o dei commenti che compaiono sotto le pagine ad uso informativo e promozionale e provengono dai medesimi utenti. Sono proprie di tutte le pagine la struttura testuale, la variazione linguistica (in questo caso preferiamo parlare di un continuum dal momento che le performance dipendono da variabili diafasiche e diastratiche4), l’utilizzo di un lessico che all’interno del social network si è generato e di anglicismi; mentre sono proprietà riscontrabili all’interno delle pagine personali gli usi gergali, gli usi ortografici e sintattici devianti rispetto alla norma dei testi scritti. All’interno delle varie tipologie di uso del social (in cui si inscrivono i generi testuali) esistono poi ulteriori differenze nella conduzione della comunicazione che investono la lingua a più livelli. Di questa ulteriore differenziazione ci occuperemo nel paragrafo 2.3. dedicato alle differenze; osserviamo per il momento le corrispondenze a partire dal livello testuale.
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Intendiamo con testo quella “unità segnica autonoma per forma e contenuto” (Vedovelli, 2016, p.15) che soddisfi le condizioni di testualità elaborate da De Baugrande e Dressler (1981): la coesione, la coerenza, l’intenzionalità, l’accettabilità, l’informatività, la situazionalità e l’intertestualità. Per essere considerati testi, anche le occorrenze comunicative dei social devono soddisfare queste condizioni. Il concetto di coerenza trova nell’occorrenza social una sua peculiare ortodossia: in determinati post le parti del testo sono in rapporto tra di loro, si collegano e sviluppano un unico tema a prescindere dalla loro appartenenza al linguaggio alfabetico. Si osservi il seguente campione:

a) [image: images] Perfette per tutte le occasioni [image: images] Lasciati ispirare dall’estate

Nell’esempio in a), riportato da una pagina Facebook che vende calzature5, troviamo che il concetto “scarpe” è espresso dalla relativa emoji ‘[image: images] ’: si tratta di un’interruzione del testo alfabetico che tuttavia non ha pregiudicato la coerenza semantica del testo, a prescindere dal mancato accordo di numero tra emoji al singolare (una scarpa) e l’aggettivo a esso riferito che si trova al plurale. Si tratta di un caso in cui ad essere pregiudicata sarebbe dunque la coesione testuale, che però seguendo Andorno (2003 commentando la posizione in materia di Conte), costituendo la qualitas e non la quidditas del testo, non dovrebbe costituire una condizione necessaria di esistenza. Il lettore è infatti in grado di colmare la lacuna attraverso le sue conoscenze e va inoltre aggiunto che si tratta di un testo multimodale e non classico per cui le coppie di coesionecoerenza erano state elaborate. Afferma Fiorentino (2017, p. 26) che quello che probabilmente cambia rispetto ai testi tradizionali sono la situazionalità e intertestualità dato che “le situazioni comunicative e l’interdipendenza tra testi sono in alcuni casi meno nettamente definibili e perché il concetto di ‘testo precedente’ è piuttosto sfumato e vago”.

I testi dei social network presentano diversi elementi ritenuti dalla letteratura distintivi rispetto alla scrittura classica: sono brevi spesso per esigenze connaturate al canale che permette un numero ridotto di battute da poter utilizzare; sono aperti, dato che perennemente modificabili (Fiorentino, 2019, p. 20; Alfieri, 2017): il proprietario della pagina può in qualsiasi momento intervenire sui contenuti pubblicati e modificarli; presentano elementi microtestuali come le tag semantiche (Fiorentino, 2019, p. 20) che portano nel campo del discorso i domini semantici relativi alla parola-microtesto utilizzata e, che, insieme ai link, permettono al testo di estendersi in verticale osserva Alfieri (2017, p. 97):

Il testo digitale, nel nostro caso un autentico microtesto, si presenta effimero, immateriale, dinamico (nel senso della continua modificabilità), non necessariamente lineare, occasionalmente multimediale, breve nella sua struttura superficiale e più esteso in verticale. In questa prospettiva sembrerebbe che il testo digitale debba essere preciso, definito, con contorni scalpellati, predisposto per un lettore “utente” sensibile alla configurazione grafica e alla geometria visiva, nonché alla potenziale, inesauribile apertura della scrittura in rete (ibidem).

Una tag semantica può essere composta da qualsiasi parola immediatamente preceduta dal segno ‘#’ senza spazio. Cliccando sulla parola in questione si entra in un contenitore che accoglie tutte le immagini, icone e parole che si fanno afferire alla parola indicata, tutti i segni che, saussurianamente parlando, intrattengono secondo i vari utenti rapporti associativi con il termine designato. Parliamo di segni e non solo di parole. I testi della rete o gli ipertesti, secondo la definizione di Palermo (2020, p. 243) sono infatti multimodali (Fiorentino, 2019, p. 20; Alfieri, 2017, p. 94): si legano a pittografie, caratteristica questa che, insieme all’affiancamento dei tratti costitutivi dell’oralità, è riconosciuta dalla letteratura come caratterizzante rispetto alle altre forme scrittorie preesistenti. Nel testo sta infatti la rivoluzione della scrittura in rete secondo Antonelli (in Serianni, 2019, p. 22), una tipologia testuale che, secondo lo studioso, andrebbe incontro a “intelligenze sempre più abituate a guardare che a leggere” (ibidem). Questa multimodalità attuata attraverso il ricorso a paratesti composti da suoni, emoticon, emoji e animazioni produce secondo Alfieri (ivi, p. 94): “una modalità di comunicare in spazi luccicanti, con effetti di stile ‘allegro’ inedito nella scrittura”. E tuttavia, senza dover scomodare le culture che si servivano di un alfabeto misto tra pittografico e alfabetico, già De Mauro (2014) nella Storia linguistica dell’Italia repubblicana dal 1946 ai nostri giorni parlava di varietà di lingua in cui trovavano spazio “varietà di registri e multimodalità” descrivendo la stampa settimanale femminile e i rotocalchi stampati a partire dal secondo dopoguerra:

I settimanali d’attualità hanno avuto certamente una parte importante sotto diversi profili fra loro intrecciati. È cresciuta grazie ad essi la coscienza della possibilità, e quindi si è sviluppata la capacità, di parlare efficacemente anche attraverso immagini fotografiche e vignette satiriche o disegni, a lettori di vario livello anche appartenenti ad aree in difficoltà dinanzi alla scrittura giornalistica della generalità dei quotidiani [...] Sulla strada del tenere insieme registri stilistici diversi, i settimanali fin dai loro primi passi hanno abbandonato la tradizionale separatezza tra un livello linguistico presunto alto, serio o serioso, e livelli più vivaci, spregiudicati, immediati, ironici. [...] Lo stesso avvenne nei rotocalchi (SLIR, p. 85-86).

Forse non è tanto la comparsa della multimodalità nei testi da mettere in relazione con la nozione di ‘novità’, quanto la sua attuale ampissima diffusione, testimoniata dall’essere l’emoji ‘[image: images]’ la parola dell’anno 2015 secondo l’Oxford Dictionary come evidenziato da Danesi (2017) e Antonelli (2019). Osserva Danesi (2017) che l’estensione dell’utilizzo degli emoji potrebbe portare a rimodellare il cervello dell’utente che ne fruisce: la ricerca in corso sta iniziando a suggerire che l’uso di emoji potrebbe avere effetti significativi sui processi neurali.

The emergence of the emoji code as an epigenetic global code is a product of technologies that have facilitated intercultural interactions and which, as some suggest, may have engendered a common or collective consciousness, known vicariously as “connected intelligence,” the “global village,” or the “global brain,” in contrast to the type of consciousness engendered by the Print Age, which can be called the “individualist brain”—a brain that valued privacy, independence of thought from the masses, personal intelligence, difference of opinion from those in authority, and so on. The IQ test is an artifact that perfectly symbolizes the mind-set of the individualist brain—it juxtaposes individual achievement against a standard measure of achievement. The individualist brain is a product of what some have called the “alphabet effect” (Ong 1982; Logan 1986), which claims that the greater economy of alphabet writing and reading requires greater levels of abstraction which, in turn, affect the consciousness of literate users, who, as a consequence, see themselves as distinct from others. I would add that the same effect is evident in pictographic cultures as well. In fact, many of the same cognitive traits found in alphabet users are also evident in pictograph users. It may well be that writing itself (alphabetic, pictographic, and so on) encourages separation from the tribe and cognizance of oneself as autonomous from it (Danesi, ivi, p. 172)

Tanto dipenderà da quanto l’uso dell’emoji saprà radicarsi nella scrittura, ma la predittività di questi fenomeni è difficilmente pronosticabile. Al momento siamo in grado di distinguere una gradazione di uso dell’emoji cha va dal polo 1) testi costituiti soltanto da emoji, fino al polo opposto 2) testi in cui compaiono gli emoji.

1) [image: images]

2) Stiamo in casa, come s’esce piove [image: images]

Nel caso in 1) assistiamo al post di un utente di una pagina privata che, ad una foto di un temporale, correda un testo interamente composto da emoji; nell’esempio 2) assistiamo a un’occorrenza dello stesso utente che il giorno successivo veicola lo stesso messaggio esplicitandone i contenuti attraverso le parole. Il testo 1), che sembra completamente decontestualizzato, in realtà trae forza e trova significato nel contesto del hic et nunc in cui vive il social network: la fase 2 della pandemia del 2020 è appena finita, si potrebbe uscire, ma il temporale lo rende impossibile. Gli impliciti in questo caso si rendono necessari per la ricostruzione del messaggio. La seconda categoria è quantitativamente la più testimoniata dagli utenti di Facebook, che ricorrono agli emoji a corredo dei messaggi costruiti dal linguaggio alfabetico. Come dicevamo, la multimodalità è una caratteristica comune sia delle pagine personali, che delle pagine che utilizzando Facebook con intenti diversi dall’uso privato.


Post

Dal verbo inglese to post, ovvero inviare, pubblicare. In informatica, un post è un messaggio testuale che viene pubblicato su una determinata piattaforma presente sul Web.



b) [image: images] Sì al turismo italiano

c) [image: images] FLASH FORWARD EP. 3 [image: images] Durante i mesi di quarantena, nel pieno isolamento, la conversazione con i fantasmi che abitano le nostre librerie si è infittita. Tra questi, quello di W.G. Sebald e quello della sua scrittura.

d) ... I see skies of blue and clouds of white [image: images] #toscana #InstaTuscany #heritage_italy #toptags #visittuscany #tesori_italiani #florenceinlove #loves_united_firenze #scatti_italiani #vivofirenze #ig_firenze #loves_united_toscana #volgofirenze #toscana_amoremio #besttoscanapics #top_italia_photo #toscana_super_pics #ig_ tuscany #italianplaces #instafirenze #discoverfirenze #loves_toscana #firenzemia #firenzemadeintuscany #firenzecityitaly #igersfirenze #suegiuperlitalia #visitflorence

e) Luoghi del [image: images]

Nell’esempio b) troviamo un post comparso sulla pagina Facebook della Repubblica il 5 giugno 2020. I puntini rossi vengono in genere utilizzati dalla testata per mettere in evidenza l’importanza della notizia, il testo è breve e presenta una forma stilistica e sintattica tipica dello scritto-trasmesso. Nell’esempio c) troviamo un’occorrenza derivante dalla pagina Facebook di Treccani: al testo del post che riporta un lessico e una sintassi che non deviano rispetto all’uso classicamente scritto della lingua, vengono affiancati gli emoji di due razzi. Nel terzo esempio d) un utente privato affianca ad una foto che ritrae un paesaggio toscano un testo composto da scrittura alfabetica, emoji e tag semantiche. Nell’esempio in e) un utente privato utilizza un emoji per completare un messaggio a struttura alfabetica. Come si può osservare, il diverso intento con cui ci si approccia al social network si traduce in un utilizzo più o meno controllato dei testi: l’utente privato si sente libero di osare, mentre le pagine con scopi informativi o divulgativi fanno un uso più classico del mezzo scritto, completando sempre i messaggi che intendono veicolare mediante il linguaggio alfabetico pur non respingendo certe peculiarità tipiche del canale, pensiamo, per rendersi più facilmente fruibili da chi non ha familiarità con testi più estesi e sintatticamente elaborati. La letteratura sul marketing del web e le relative agenzie infatti scoraggiano i propri clienti dal pubblicare testi sui social network di estensione maggiore alle 5 righe, dato che la lunghezza del testo sembrerebbe disincentivare i lettori. Seth Godin6, punto di riferimento nel marketing internazionale, sostiene che i contenuti di un testo social vincente oltre ad essere corti debbano essere “BRIEFF: B—Big Fan Base, R—Remarkable Content, I—Images that are Eye-Catching and Compelling, E—Every Day (Or Close to It), F— Focused on a Single Idea”. Molte pagine che frequentano i social network con l’intento di vendere si sono già accostate a questa posizione affiancando ai contenuti le immagini, arricchendo la propria pagina quotidianamente, facendo insomma uso di brevi testi multimodali.


Deissi

All’interno dell’enunciato è il riferimento allo spazio e al tempo in cui la frase viene prodotta o ai protagonisti dell’atto comunicativo. Gli elementi linguistici che servono per ancorare l’enunciato sono detti deittici: possono essere parole singole come pronomi, avverbi e aggettivi dimostrativi, ma anche morfemi.



Particolarmente diffusa tra i testi social, specie nelle pagine personali, è la deissi, requisito tipico del testo parlato (Serianni, 2019, p. 53) che, in genere, nel testo scritto subisce un’adeguata ristrutturazione (ibidem). Ciò non accade nei testi social che possono contare sul gancio contestuale fotografico e sull’inferenza geografica.

f) Scandaloso!!Come fate a continuare a difenderli7?

g) Possibile che qui non si trovi una pizza decente?

Nell’esempio in f) il redattore del post non ha necessità di esplicitare il contenuto ‘imprenditore lombardo’ contro cui il testo si scaglia, perché può contare sul gancio multimediale che spiega l’identità di -li. A corredo del post si trova infatti un video che spiega l’osservazione appena portata dal testo del post (figura 3).
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Figura 3 - Filmato posto a corredo di un post di una pagina personale.



Il testo in g) allaccia invece la comunicazione allo spazio che intende indicare ancorandolo alle coordinate geografiche fornite dal gruppo Italiani in Germania da cui il post proviene. A prescindere dalla comparsa su un gruppo che nasce con chiari intenti di accomunamento geografico, ogni utente di Facebook può contare sulla localizzazione geografica a partire dall’iscrizione al social (che chiede di dichiarare “città in cui ti trovi”), fino ad arrivare alla localizzazione a mezzo GPS nel luogo esatto in cui il messaggio sta vedendo la luce. Dunque, un qui su Facebook non ha bisogno della contestualizzazione che necessiterebbe su una pagina di diario, potrebbe piuttosto essere paragonato al testo di una cartolina fornita di foto del luogo e di indicazione verbale della località. Dal momento in cui un messaggio compare in una determinata pagina i destinatari e i riceventi sono potenzialmente e inferenzialmente in grado di ricostruirne la provenienza geografica senza necessità di ulteriori precisazioni contestuali. Gli strumenti tradizionali più diffusi della coesione testuale sui social sono l’ellissi e i pronomi, tipici anche della lingua parlata, ma in aggiunta il social dispone anche di gesti deittici (Schandorf, 2013, pp. 325–332). Sono gesti deittici gli hashtag che “(#) fanno presente un argomento di interesse e invitano a recarsi nel luogo ove se ne discute”, così come i link che “sono la metafora costitutiva del web e puntano a un nodo della rete, come una freccia che direttamente porta dal punto a al punto b” (ibidem). La ricerca di brevità testuale e di leggerezza apparente spiega da un punto di vista formale la diffusione di scritture brevi (Gheno, 2017, p. 42) nate nel linguaggio degli sms e successivamente transitate in altri ambienti dove hanno subito delle evoluzioni (Palermo, 2020, p. 245). Tra le scritture brevi tipiche del social network Gheno (ibidem) individua tre tipologie che si attestano nelle pagine da noi osservate: gli acronimi, le tachigrafie e i troncamenti. Gli acronimi che si attestano sulle scritture social sono sia derivanti da termini italiani sia da termini inglesi e possono servire per motivi di autocensura e di mascheramento di turpiloquio (è il caso di occorrenze come gac per esteso ‘grazie al cazzo’, pmd che sta per ‘pezzo di merda’ e fdp che sta per ‘figlio di puttana’), che per motivi di economia linguistica (in casi come omg8 ‘oh my God”, lol ‘lot of laugh’, asap ‘as soon as possible’).

Sono tachigrafie (italiane o inglesi) derivanti da altri canali di messaggistica istantanea quei “modi contratti o abbreviati di scrivere i singoli termini” (Gheno, ibidem, p. 47); mentre sono troncamenti tipici delle pagine personali e proprio per questo adottati dalla scrittura pubblicitaria casi come cisi (per ci si vede), raga (per ragazzi), risp (per rispondi) (ivi).

Alle scritture brevi si affiancano gli anglicismi di cui tutta la scrittura social è permeata. Ai tecnicismi social (tag) tipici del canale poiché nasce in inglese, ai maccheronismi (lovvare e occhei) derivanti dall’uso ludico della lingua e agli anglismi lussuosi osservati da Gheno, aggiungiamo i tecnicismi in inglese derivanti dalle varie scienze di cui le pagine ad uso divulgativo o informativo necessitano per veicolare il messaggio.

2.3. Differenze

Dal punto di vista testuale si riscontra una certa omogeneità di organizzazione a prescindere dal genere testuale o dalla pagina selezionata che, abbiamo visto, può presentare tratti simili allo scritto tradizionale, ma per esigenze di canale fa comunque ricorso a gesti deittici, brevità testuale e paratesti; dal punto di vista lessicale il panorama di Facebook si presenta, invece, più variegato.

Possiamo a questo proposito distinguere tratti che fanno parte dello stile di scrittura di determinate pagine e tratti che sono trasversalmente presenti e che di fatto vanno a riscrivere la struttura testuale. Gli aspetti lessicali più marcati si differenziano per tipologia di pagina (secondo la categorizzazione già delineata che risponde all’uso) e genere testuale. Differenziamo di nuovo per pagine a uso personale e aggregativo (2.3.1.), pagine per uso informativo (2.3.3.) e divulgativo (2.3.4.), pagine per uso promozionale (2.3.2.).

Pagine a uso personale e aggregativo: si concretizzano in scritture diaristiche, attivistiche, ironiche, religiose e aggregative. Presentano occorrenze di lessico fondamentale, ad alto uso e alta disponibilità; giustapposizioni di varietà regionali; presenza dei dialetti e di altre lingue; ipoarticolatezza; errori grammaticali; uso interpuntorio emotivo.

Pagine promozionali: si concretizzano in testi pubblicitari. Presentano testi brevi talvolta incorporati nell’immagine, uso dello shock verbale, struttura nominale e paratattica, tono intimistico e informale, uso di pronomi personali e forme verbali dirette, strutture linguistiche derivate dal registro di parlato-scritto tipico delle pagine personali. Il messaggio pubblicitario può essere affidato a uno slogan o a una narrazione.

Pagine ad uso informativo e divulgativo: si concretizzano in presentazioni di articoli giornalistici e in articoli divulgativi. Le pagine ad uso divulgativo presentano tecnicismi; sostituzione dei tecnicismi con vocaboli d’uso comune; l’apposizione di glosse esplicative e/o di rinvii a termini dell’uso corrente; lo scioglimento di composti nominali nei loro componenti e la loro resa in italiano comune; il ricorso a serie o catene sinonimiche; l’utilizzo di modalità esemplificative e/o comparative; la riesposizione esplicativa; l’allocuzione al destinatario; strategie fàtiche linguistiche e più generalmente semiotiche di ricerca e mantenimento dell’attenzione. Le pagine ad uso informativo presentano in genere testi molto brevi; possono presentare incompletezza dell’informazione; sensazionalismo; citazioni dall’articolo di giornale vero e proprio; riassunti dell’articolo postato, utilizzo di elementi paratestuali, lessico semplice e seducente, una struttura informativa ribaltata, un parco utilizzo di tecnicismi.

2.3.1 Pagine a uso personale e aggregativo

Le pagine e gli utenti che adoperano il social network con scopi personali e aggregativi entro cui si iscrivono il genere diaristico, attivistico, ironico presentano registri prettamente informali, con un italiano caratterizzato da commistione o giustapposizione di varietà regionali e dialettali, errori ortografici, devianza di accentuazione. All’interno di questa categoria va fatto un distinguo per i gruppi di emigrati italiani nel mondo che presentano, oltre alle manifestazioni appena elencate, occorrenze di code switching, interferenze e fenomeni tipici delle lingue di contatto. La “sintomatologia” delle pagine ad uso personale e aggregativo risulta la più indagata dalla letteratura in materia che, abbiamo già osservato, ha parlato di una varietà linguistica che si colloca a metà strada tra scritto e parlato, di una terza varietà rispetto all’orale e allo scritto, di un’oralità di ritorno in cui sembra che gli elementi del parlato subiscano una ri-codifica dopo essere già stati tradotti nello scritto, di “una lingua neopopolare: mutazione tecnologica di quell’italiano popolare usato per secoli da chi, sapendo a malapena tenere la penna in mano, doveva cimentarsi con la scrittura” secondo la posizione di Antonelli (2019, p. 26). Sono molte le preoccupazioni che questa manifestazione linguistica desta negli studiosi come si può osservare dalle affermazioni di Alfieri (2017):

lo slittamento di registri, che confluiscono in un unico, improbabile e inanalizzabile, macroregistro espressivo. Vi si ammassano parole, termini, idiomatismi e neoformazioni della più varia estrazione, con palese collisione di stili e inadeguatezza testuale. Se in sincronia tale dinamica provoca straniamento con pulsioni censorie negli adulti, in diacronia il fenomeno è tutt’altro che da sottovalutare, come indicatore di tendenze della deriva (in senso hjelmsleviano ovviamente) del sistema […] Si dibatte ancora sull’effettiva collocazione della CMT rispetto all’opposizione tradizionale fra scritto e parlato: è certo che la sua espansione ha determinato la crescente riduzione di marcatezza dei registri informali. La CMT ha riproposto ai giovani inedite occasioni di confrontarsi con la scrittura spontanea, costringendoli però nel contempo ad affrontare i problemi della lingua scritta: ideazione, realizzazione, revisione. La mancata consuetudine con simili procedure li spinge a ricorrere alle strategie discorsive e alle riserve lessicali più familiari, da cui derivano i tratti caratterizzanti della varietà di linguaggio giovanile in genere: farciture gergali e dialettali (Fiorentino, 2005), forestierismi banalizzati, acronimi, termini di pubblicità e mass media, turpiloquio fino alla coprolalia e pornolalia (Jaccod, 2005) per l’allentamento delle censure sociali inquadrato nella teoria del Rsc (Reduced Social Cues Theory) polylanguaging favorito dalla cosiddetta riattrazione e assimilazione strutturale dei dialetti alle varietà standard (Alfonzetti, 2013; Berruto, 2005(c); Casoni, 2011), indistinzione di stile e salti di registro (Pistolesi, 2003 e 2005a; Venturi, 2004; Ursini, 2005a e Gheno, 2009) (ivi, pp. 97-89).

Il timore evidente è che la ipoarticolata (Gheno, 2017, p. 89) varietà di lingua presente nei testi social “cioè meno rifinita di un testo scritto tradizionalmente”, in cui sembra darsi più peso al contenuto del messaggio invece che alla forma (ivi) (andando ad ingrassare le fila del post-italiano, la varietà teorizzata da Sobrero9 sulla scorta della post-verità in cui agli errori ortografici viene attribuita scarsa importanza), possa successivamente migrare ad altre forme testuali. Frequenti sono in effetti gli errori ortografici e grammaticali: in certi casi si tratta di refusi dipendenti da un evidente errore di digitazione (esempio in i), in certi altri sono chiari segnali di una disconoscenza dell’articolazione della parola o della forma grammaticale (esempio in l):

i) quan o di deciderà a smetettere di piovere?

l) siete mai andati all’etto al primo puntamento con uno ho una?

La derivazione di questi errori potrebbe secondo alcuni (Alfieri, 2017) provenire da testi non virtuali che già da prima dei social, che in questo caso vengono sollevati da qualche responsabilità, era possibile osservare:

Va considerato che la pervasività di errori ricorrenti in tutti i livelli di lingua, troppo frettolosamente attribuiti alla scrittura giovanile e ai suoi canali elettronici, è quantomeno condivisa dalla scrittura formale dei media non nuovi, in primis la stampa, e i telegiornali. in cui lo scritto-parlato abbonda di anglicismi ridondanti, errori ortografici (qual’è, un pò, un’amico, un osservazione, si in luogo di sì), sintassi franta e lessico non puntuale, punteggiatura anticonvenzionale (Rossi, 2011). Anche i testi regolativi, come i bugiardini dei farmaci, che effettivamente in pochissimi leggono, sbandierano ormai i po’ accentati (ivi, p. 108).

Va detto che all’interno del social network esistono diversi organi censori non ufficiali che si fanno carico di segnalare dal basso gli errori degli utenti: si autodefiniscono Grammar Nazi (Gheno, 2017, p. 114), scandagliano le pagine pubbliche alla ricerca di commenti grammaticalmente e ortograficamente scorretti da castigare e costituiscono i gruppi in cui gli errori più eclatanti vengono messi alla berlina. Da uno di questi gruppi denominato Se io sarei deriva l’esempio che abbiamo riportato in l). L’esistenza di questa tipologia di utente ci sembra possa dimostrare che la manifestazione di questa varietà di scrittura – deviante dalla norma – non sia da attribuirsi tanto al canale, quanto alle competenze linguistiche possedute dall’utente che, in altro e diverso testo e canale, commetterebbe plausibilmente gli stessi errori. Diverso il discorso per il sistema interpuntivo che, osserva Gheno (2017), per andare in contro all’espressività orale sta subendo una modificazione rispetto alla norma stabilità dalle grammatiche, tendendo “alla polarizzazione della punteggiatura: o viene usata pochissimo o, se usata, è tutta sbilanciata sui segni di interpunzione di maggiore espressività” (ivi, p.86). Così accade che:

il punto e virgola è vicino alla scomparsa; non è strano, perché questo segno di interpunzione necessita di un momento di pianificazione in più rispetto ad altri più semplici da usare.

La virgola tende a venire impiegata spesso in maniera sciatta: è grande classico la virgola tra soggetto e verbo.

I punti esclamativi e interrogativi si presentano spesso immotivatamente a mazzetti, in una specie di punteggiatura “isterica”. In una sua versione eccessiva, quando si digita molto in fretta capita che il testo del punto esclamativo venga premuto da solo, senza l’ausilio del tasto per le maiuscole, generando così “1” invece del desiderato segno di interpunzione. […]

I puntini di sospensione sono usati in numero variabile: dovrebbero essere tre, questa competenza manca a molti che pure sono andati a scuola […]

Infine parliamo del punto. […] i punti vengono spesso omessi […] e sostituiti dall’a capo che separa i vari spezzoni del messaggio. Ma proprio perché in certi contesti di fatto non lo si usa quasi più, il punto subisce almeno una parziale risemantizzazione. […] C’è largo accordo sul fatto che la risposta con il punto in qualche modo comunichi stizza, distacco, freddezza (ibidem).

Le osservazioni di Gheno si adattano al corpus di pagine personali e con volontà di aggregazione da noi analizzate (ma non alle pagine di informazione e divulgazione che manifestano un uso caratteristico del testo tradizionalmente inteso) per quanto concerne l’uso del punto, della virgola, (il mancato uso) del punto e virgola e dei puntini di sospensione. Diverso il caso degli esclamativi che si manifestano nelle modalità descritte dalla studiosa, ma marcando una determinata categoria anagrafica e sociolinguistica di utenti. Gli utilizzatori seriali di punti esclamativi non vengono censiti dai Grammar Nazi, ma stigmatizzati su determinati gruppi quali Quarantenni su Facebook, La piaga dei cinquantenni sul web. In questi spazi vengono raccolte immagini e meme che si fanno provenire da una determinata categoria socioculturale che sulla pagina di informazioni di La piaga dei cinquantenni sul web viene così descritta:

Qui ci occupiamo dell’inadeguatezza di un elevato numero di quarantenni e cinquantenni che sanno scrivere il proprio nome e aggiornano lo status su Facebook, ma ignorano ogni istintiva regola di comportamento e fanno della netiquette pastone per i suini.

Scambiare ogni bufala per verità, perdere il controllo degli inviti a giocare con Candy Crush, alternare commenti triviali ad aforismi sdolcinati, spammare l’universo con meme, video e gif di gattini e cagnolini antropomorfi che sorridono e ballano il cha-cha-cha, augurare ogni mattina il “buongiornoooooooo” senza porre limiti alle vocali così come agli “amen” per ogni persona ricoverata in ospedale è il segnale evidente di un abuso di comunicazione10.

Anche in questo caso, la denuncia di tali occorrenze linguistiche (in figura 4 se ne può osservare un caso) ci lascia supporre che non si possa parlare di una manifestazione derivante dalla scrittura social in sé, quanto dalla competenza personale o dal grado di importanza che al canale viene attribuito da chi sceglie di farne uso. A questo proposito Tavosanis (2019, p. 112) sostiene:

Rispetto a quanto avviene in quasi tutti gli altri sistemi, tuttavia, la comunicazione su Facebook è o è diventata in buona parte pubblica, anche all’insaputa degli utenti o in modi di cui gli utenti stessi non sono in grado di cogliere tutte le implicazioni.


[image: images]

Figura 4 - Meme presente sulla pagina Quarantenni su Facebook, La piaga dei cinquantenni sul web.



La punteggiatura11 nelle pagine personali dei social network e nei gruppi di intrattenimento viene utilizzata per forzare la forma scritta e farla tracimare nell’espressività del parlato; in certi casi l’utilizzo della punteggiatura va a sostituire per intero il testo del post messo a corredo di un elemento paratestuale e, tuttavia, ci sembra difficile che questo possa compromettere la qualità scrittoria di altra tipologia testuale, che nella produzione scritta di specifici utenti, si dimostra plausibilmente pregiudicata alla radice. Per Tavosanis (2019, p. 113) e Pistolesi (2014, p. 364), infatti, sembra che la rete, più che creare una varietà di italiano della comunicazione elettronica, abbia semplicemente “fatto emergere il modo in cui gli italiani si esprimono” (Pistolesi, ibidem). L’aspetto emozionale da identificarsi nell’uso interpuntorio e nella gestione paratestuale troverebbe secondo alcuni una corrispondenza lessicale nell’utilizzo di elementi iperbolici:

Oltre all’elemento diatopico e a quello ludico, nella scrittura digitale è prevaricante, con le sue modalità di stile approssimativo, informale e casual, l’aspetto emozionale, già entrato per influsso del linguaggio radiotelevisivo, brillante ma non coeso. Lo hanno teorizzato Sabatini (Sabatini, 2004) e Gualdo (Gualdo, 2015), e lo ha finemente dimostrato Sardo (Sardo, 2012). In questo italiano digitale risultano assenti verbi pertinenti alla concettualizzazione (ritenere, supporre, dedurre, riflettere, supporre), e vi si addensano determinanti iperbolici come meraviglioso, straordinario, pazzesco, incredibile, coll’immancabile avverbio di rinforzo assolutamente in senso elativo (Alfieri, 2017, p. 107).

Diffusa la presenza del dialetto12 nelle pagine ad uso personale: abbiamo visto che la varietà social si manifesta mimando il parlato che, l’ISTAT (2015) ci ricorda, si manifesta prevalentemente in dialetto per il 14% del campione italiano analizzato (8 milioni 69mila persone), in alternanza con l’italiano nel 32,2% dei casi. La manifestazione dialettale odierna sarebbe da considerarsi secondo Sobrero (2000) percepita come sovrapposta a quella dell’italiano, dato che presente alla coscienza del parlante in contemporanea con la lingua standard. In questo senso l’uso dialettale andrebbe considerato come una variazione di registro. Gheno (2017, p. 61) rintraccia sui social anche un uso dialettale come tratto di ritorno rispetto alla conquista della padronanza dell’italiano:

in funzione non prettamente comunicativa, bensì piuttosto gergale ed espressiva; in parte come un’altra lingua straniera alla quale attingere per “colorire” ulteriormente il testo. Considerata, dunque, questa funzione, non stupisce che il recupero, in realtà, sia fatto di “mattoncini dialettali” spesso molto stereotipati, non più legati a una precisa area di appartenenza, ma diffusi su tutto il territorio italiano in maniera trasversale: in un certo senso si allarga la “tastiera” delle parole a disposizione includendo il termine che appare più efficace, indipendentemente dal diletto a cui appartiene.

Si può dunque parlare di un uso del dialetto nei canali social pertinente con lo spazio linguistico precedentemente posseduto dall’utente che lo manifesta e di un uso dialettale esotico che apre lo spazio linguistico di chi lo adotta, manifestazione questa tipica del parlato dei giovani (Ursini, 2005).

m) Vua ca ti scrivu qualchi cosa duci?/ Ti lu pua scurdari/ Tanti auguri Bruder! [image: images]

n) Se rivedemo a luglio 2025 regà

o) Andate a ricercare quello che avevo scritto poco tempo fa [image: images] daje

Negli esempi m) e n) ravvisiamo un uso dialettale pertinente con lo spazio linguistico degli utenti che lo hanno prodotto: la pagina da cui è tratto m) appartiene ad un utente siciliano emigrato in Germania che esprime in dialetto e con la parola tedesca Bruder gli auguri di compleanno per un amico; la pagina da cui è tratto n) appartiene ad un utente romano che utilizza elementi morfologici e lessicali pertinenti al romanesco Se rivedemo e regà. Diverso il caso o) in cui un utente toscano affianca al testo in italiano standard e all’emoji sorridente l’espressione romanesca daje, di cui il social network è fortemente permeato, comparendo spesso al posto di ok o va bene (Gheno, ibidem). In questo caso si tratta di una scelta di registro che esula dallo spazio linguistico dell’utente. A queste tipologie di utilizzo dialettale si affiancano le pagine che fanno del dialetto il punto di comunanza tra gli iscritti. I contenuti di queste pagine si sostanziano nella descrizione in italiano standard con funzione metalinguistica del dialetto in oggetto: gli utenti partecipano aggiungendo termini e commentando le entrate lessicali proposte dagli altri appartenenti. Per ogni dialetto esiste più di una pagina dedicata, rinunciamo dunque a ricostruire una mappa a questo riguardo.

2.3.2. Pagine a uso promozionale

I testi pubblicitari da sempre adoperati per essere memorabili ed eclatanti, si manifestano su Facebook seguendo due principali strategie: 1) l’utilizzo di una pubblicità tradizionale, ma spostata sulla rete; 2) l’utilizzo di una pubblicità nata per la rete.

La pubblicità tradizionale si sostanzia di frasi ad effetto che tendono a mettere in luce le funzionalità del prodotto che si intende vendere o lo mettono in relazione ad altri prodotti per esaltarne l’eccezionalità; mentre la pubblicità pensata per la rete interpreta e mette in azione lo slogan “i mercati sono conversazioni” dedotto dal Cluetrain Manifesto (Levine, Locke, Weinberger, 1999). Secondo questa visione, l’avvento di Internet e dei nuovi media avrebbe messo totalmente in crisi il preesistente rapporto tra aziende, dipendenti e consumatori. Nell’ “ante-internet” l’azienda aveva la possibilità di mettere sul mercato il proprio prodotto senza dover ascoltare la reazione dei clienti stabilendo dunque un monologo, mentre lo spostamento sulla rete ha moltiplicato le possibilità di coalizione tra utenti e di interazione con l’azienda. Dunque il monologo si trasforma in un dialogo (che si può attuare mediante il ricorso ai commenti) al quale l’azienda può trovare difficile sottrarsi. Alcune aziende hanno reagito andando incontro a questa visione e stabilendo un dialogo con i propri acquirenti che trova spazio nelle colonne dei social attuandosi mediante una narrazione del quotidiano dell’utente entro il quale i prodotti sponsorizzati possono iscriversi. Il dialogo presenta varie gradazioni: può spostare l’attenzione dal prodotto in modo che, sebbene al centro della scena, sia difficile ricordarsi che si tratta di una pubblicità; può dialogare a proposito del prodotto. Nelle pubblicità nate per la rete oltre alla funzione fàtica e naturalmente seduttiva si attua la funzione metalinguistica: buona parte delle peculiarità del linguaggio social adottato dalle pagine personali o con scopi aggregativi che abbiamo appena osservato viene infatti utilizzato in modo ironico da determinate pagine pubblicitarie. È il caso della pagina Facebook della birra Ceres che sponsorizza il suo prodotto con slogan quali “scusi lei sboccia?”, “me la faccio con chi mi pare”, “o mortazza o morte”, “Asia a ‘sto punto era meglio l’acqua!”.

Facciamo alcuni esempi delle due tecniche pubblicitarie. In figura 5 assistiamo ad un esempio di pubblicità tradizionale spostata sulla rete. La pagina Facebook della Pampers sponsorizza il proprio prodotto mediante un testo molto breve: si finge di dare per scontato che l’utente stia utilizzando un pannolino diverso dal loro e dunque si agisce per contrasto, mettendo in luce non le caratteristiche pertinenti al proprio prodotto, ma le caratteristiche contrarie e indesiderate cioè “troppo stretto” e “troppo largo”. Il tono con cui il messaggio si attua non è declamatorio, l’informalità e la familiarità ottenuta anche mediante il ricorso alla forma verbale diretta servono per avvicinare il pubblico con il quale si instaura un rapporto familiare e di complicità (Botta, 2019, p. 177). La forma comunicativa che tende a creare un rapporto personale con il destinatario non è nuova, contraddistingue anzi gli usi pubblicitari più tradizionali. A portare il prodotto su internet è il filmato di cui il testo pubblicitario risulta essere il titolo.
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Figura 5 - Pubblicità tradizionale adattata a Facebook.



Un esempio di dialogo stabilito sul prodotto è quello della pagina della Calvè (figura 6) che apre una conversazione con i propri clienti chiedendoli di acquistare il prodotto pubblicizzato e di mostrare agli altri utenti la modalità di utilizzo. La pubblicità si realizza così in modo bilaterale: gli interventi degli utenti sono parte integrante della pubblicità che non si esaurisce nel testo del post, ma continua nei commenti. Si tratta di un passo avanti rispetto alla pubblicità ancora molto tradizionale della pagina della Pampers e che, tuttavia, fa ancora appello a meccanismi semiotico-linguistici tipici di fasi pubblicitarie precedenti, si osservi il testo del post: “Impara l’arte e mettila...in cucina! [image: images]”. Si tratta della volontaria interruzione di un modo di dire molto noto, attuato per avvertire il lettore di trovarsi difronte al non mantenimento del suo sistema di attese, a un sistema inferenziale creativamente tradito. Uno strappo che possa attirare l’attenzione di chi legge. Il vero dialogo però completamente centrato sull’attualità che, nascondendo il prodotto in realtà lo mette in totale evidenza è portato avanti dalla strategia pubblicitaria della Ceres. Definita dagli esperti di comunicazione real time marketing13, la tattica social del brand di birra si concretizza nel cavalcare le notizie del giorno (siano esse di cronaca o indiscrezioni), rielaborarle ironicamente e contestualizzarvi il proprio prodotto. Facciamo alcuni esempi. Nel 2018 le home degli utenti di Facebook sono piene di post che annunciano il fidanzamento tra l’attrice Asia Argento e il paparazzo Fabrizio Corona, figura controversa e poco amata. La pagina della Ceres approfitta dello scoop e costruisce uno slogan approfittando del caso di omonimia tra il paparazzo e il marchionimo di un competitor: “Asia, a ‘sto punto era meglio l’acqua” (in figura 7). La trovata geniale permette al brand di non interrompere il flusso di comunicazione linguacciuta che si stava stabilendo tra le pagine personali degli utenti in termini di argomento, ma anche in termini linguistici. Lo slogan inscritto nell’immagine presenta infatti gli stessi tratti dello scritto-parlato che caratterizzano le pagine degli utenti privati: non interrompere il registro comunicativo significa diminuire la percezione di interruzione pubblicitaria e dunque accrescere il gradimento.
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Figura 6 - Pubblicità con dialogo sul prodotto.
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Figura 7 - Pubblicità nata per la rete.



Lo stesso meccanismo viene utilizzato nel 2019: un presentatore televisivo che aveva definito una valletta del proprio programma brava in quanto sapeva stare al proprio posto aveva destato la reazione indignata del pubblico femminile sul social, il brand ne approfitta e lancia il provocatorio slogan “Tutte belle e sanno stare al loro posto”, correggendo però il tiro con il titolo del post che recita “un passo indietro solo per aprire il frigo” (figura 8). Utilizzando questa strategia, la pagina Facebook riesce ad accompagnare il proprio pubblico quotidianamente senza infastidirlo, la reazione degli utenti anzi è ribaltata: generalmente è la pubblicità a doversi ritagliare uno spazio e a dover cercare l’attenzione degli utenti che in questo caso seguono spontaneamente l’evolversi della narrazione pubblicitaria. È quello che è successo durante la prima e la seconda fase della pandemia di Covid-19, durante la quale il brand ha lanciato quotidiani messaggi seguendo il corso del dibattito. Durante la primissima fase mentre il social commentava in termini negativi le manifestazioni di razzismo nei confronti della popolazione cinese il brand pubblicizzando postava “chi ha paura degli occhi a mandorla ha il cervello a nocciolina. Stasera aperitivo a Chinatown?” (figura 9); mentre nella seconda fase, quando viene annunciata la fine del lockdown il brand commenta: “però adesso non facciamo che vi accalcate. Diciamo Davvero. Un buon motivo per mettersi in coda. Nuova Ceres, finalmente fuori” e “Anche loro avevano voglia di uscire” (figura 10).
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Figura 8 - Pubblicità di provocazione nata per la rete.
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Figura 9- Pubblicità di narrazione della prima fase di pandemia.
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Figura 10- Pubblicità di narrazione della seconda fase della pandemia.



Come costruire dunque un testo pubblicitario sulle pagine di Facebook? Rammentando prima di tutto che il cambio di canale può portare il messaggio pubblicitario a dover sovvertire la propria struttura dato che, lo ricordiamo, il social nasce con l’intento di mettere in comunicazione gli utenti tra di loro e la pubblicità potrebbe essere dunque avvertita come un elemento di disturbo. Proviamo dunque a seguire l’esempio della Ceres e a costruire una pubblicità narrativa. Per farlo dobbiamo identificare un passaggio di cronaca che sia rimbombato all’interno del social. Scegliamo di accodarci ad una pubblicità controversa che ha prodotto molte critiche su Facebook: quella che la Pandora ha affisso nella metropolitana di Milano nel 2017, il cui slogan recitava “Un ferro da stiro, un pigiama, un grembiule, un bracciale Pandora. Secondo te cosa la farebbe felice?”. Fingiamo di lavorare per un’azienda che potrebbe essere stata interessata da questa occorrenza, per esempio una che venda ferri da stiro. Essendo una pubblicità che si accorda a qualcosa, sarà necessario palesarlo. Ricordiamoci poi di utilizzare un registro linguistico rilassato, che ci aiuti a inserirci nel dialogo e a non interromperlo. Siccome il messaggio provocatorio di Pandora aveva intenzione di colpire in un certo modo, noi dovremo ribaltare il punto di vista e proporre un messaggio che vada in contrasto con quello dell’azienda di gioielli, utilizzando magari un modo di dire famoso che possa farci gioco, al quale apporre una foto che si integri con il testo. Per rendere l’idea del collegamento potremmo aprire lo slogan con una congiunzione coordinante come ad esempio e affiancando a questo il resto del messaggio.

E tu digli che sei nata con la camicia!

Vaporella Polti, al fianco delle donne dal 1978
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Figura 11 - Esempio di costruzione di una pubblicità nata per la rete.



2.3.3. Pagine a uso informativo

Le parole sono fatte, prima che per essere dette, per essere capite: proprio per questo, diceva un filosofo, gli dei ci hanno dato una lingua e due orecchie. Chi non si fa capire viola la libertà di parola dei suoi ascoltatori. È un maleducato, se parla in privato e da privato. È qualcosa di peggio se è un giornalista, un insegnante, un dipendente pubblico, un eletto dal popolo. Chi è al servizio di un pubblico ha il dovere costituzionale di farsi capire.

(Tullio De Mauro, in “Due parole”)

Anche le pagine di informazione hanno la necessità di rendersi seduttive per un pubblico non abituato alla lettura del giornale e dunque presentano l’esigenza di trovare escamotage per attirarlo (Scarfone, 2017). Tuttavia, rispetto alle pagine pubblicitarie che abbiamo visto nel precedente paragrafo, queste presentano una responsabilità maggiore in quanto – occupandosi della stretta attualità – sono in grado di spostare l’opinione pubblica e di generare malintesi. Le pagine ad uso informativo sono continuamente portate a negoziare tra la volontà di informare i propri fruitori e l’esigenza di doverli sedurre, questa esigenza si traduce in termini linguistici nell’utilizzo di elementi paratestuali, di un lessico semplice e accattivante, di una struttura informativa ribaltata, di un parco utilizzo di tecnicismi che vengono semmai riservati all’interno della pagina. Lo spazio messo a disposizione dal social network non è sufficiente per presentare la notizia per intero che dunque viene linkata e può essere letta in una ulteriore area. Al di là del poco spazio messo a disposizione dal social, il giornale medesimo non ha interesse a sparare tutte le sue cartucce sulla pagina di Facebook dato che, in moltissimi casi, la fruizione del giornale è legata ad un abbonamento e dunque il giornale si serve dello spazio social per attirare il lettore sul suo canale. L’articolo vero e proprio infatti non compare sul social network (per la struttura della scrittura giornalistica online rimandiamo infatti all’e-book La scrittura come professione: la scrittura giornalistica e la scrittura online di divulgazione scientifica di R. Siebetcheu in questo portale) che viene invece utilizzato per presentare la notizia e creare un gancio con la pagina residente nello spazio del giornale che si vuole far cliccare. La struttura osservata nelle pagine informative, che nel caso del social sarebbe più corretto definire ‘pseudoinformative’, si sostanzia di: 1) testo del post a corredo dell’articolo e 2) testo con titolo dell’articolo di giornale. Il testo con il titolo dell’articolo di giornale è in genere ripreso dal titolo vero e proprio e dunque risente delle esigenze portate dalla titolazione giornalistica, mentre il testo del post viene elaborato per questo particolare canale e può presentarsi a) completando il messaggio del titolo o b) affrancandosi dal messaggio del titolo. Quando il testo rimanda al titolo può i.) aggiungere dettagli che si troveranno più estesamente all’interno della pagina di giornale, ii.) rimandarvi ma in maniera volutamente incompleta, iii.) riprendere il titolo e creare un effetto di ridondanza. Quando invece il testo non rimanda al titolo può presentare i.) messaggi volutamente sensazionalistici, ii.) citazioni derivanti dall’articolo interno non visibile sulla pagina di Facebook. Facciamo alcuni esempi e cominciamo con l’osservare la pagina Facebook di Repubblica del 14 giugno 2020 (in figura 12).
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Figura 12- Post giornalistico in cui testo del post e articolo sono legati.



Sulla parte superiore si può osservare il testo del post “[image: images] A denunciarlo una conoscente invitata a casa sua: ‘Doveva essere solo un aperitivo’”, nella parte inferiore c’è invece il titolo dell’articolo “Milano, l’ex assessore Massarri arrestato per stupro”. Ci troviamo in presenza di un’occorrenza in cui titolo e testo del post sono intimamente legati: nel titolo viene data la notizia, mentre al testo del post si affidano alcuni dettagli che possono essere approfonditi cliccando sul link connesso all’articolo completo. Per essere compreso il testo del post ha necessità di essere integrato con il titolo, altrimenti risulterebbe totalmente decontestualizzato. Da un punto di vista grafico la pagina risente di un’ottica legata alla scrittura giornalistica tradizionale: per capire quale sia la notizia non si può cronologicamente leggere prima il testo del post che pure compare nella parte alta (e dunque viene letto per primo) e poi il titolo. Dunque, questa struttura non sembrerebbe andare di pari passo con le modalità di fruizione del social e tuttavia può risultare un escamotage utile per attirare il lettore sulla notizia: la lettura di un testo decontestualizzato porta il lettore a volerlo contestualizzare e dunque a non arrestare la lettura e procedere oltre. A questo proposito abbiamo parlato di ‘struttura informativa ribaltata’: l’ordine e la disposizione delle cinque W giornalistiche in questo esempio si presenta completamente rovesciata. L’assetto a cui il sistema di attese di un lettore della notizia è abituato è Who? (Chi?), What? (Che cosa?), When? (Quando?), Where? (Dove?), Why? (Perché?), mentre in questo caso è graficamente portato a leggere per primo il Why e questo lo potrebbe portare a voler ricostruire i restanti punti cardinali che danno corpo all’informazione. Al testo del post si affianca, come abbiamo già osservato, l’emoji del puntino rosso adoperata per suggerire al lettore che si tratta di un testo su cui soffermarsi. La decontestualizzazione del testo del post si presenta anche nell’esempio che segue (figura 13).
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Figura 13 - Il testo del post si presenta decontestualizzato rispetto al titolo.



Anche in questo caso infatti lo scritto “Ecco come è andata” ha necessità di legarsi al titolo che compare sotto per potersi comprendere e tuttavia, in questo caso, ci sembra che il legame tra testo e titolo sia meno vincolante dato che compaiono altri elementi potenzialmente utili alla ricostruzione della notizia come l’immagine. L’immagine è il primo catalizzatore dell’attenzione del fruitore che, scorrendo la home e intravedendola, può decidere o meno di soffermarsi. A quel punto il testo del post può rimandare al titolo dell’articolo, ma in questo caso solo in seconda battuta. Gli elementi paratestuali si confermano dunque decisivi anche per le pagine che abbiano ambizione informativa. Diversamente dall’esempio precedente (figura 14), in questo caso il testo del post non da alcuna informazione aggiuntiva rispetto alla notizia che si vuole presentare e che viene demandata al titolo e dunque vi rimanda, ma in maniera volutamente incompleta. Questo esempio è il grado zero di incompletezza che può essere raggiunta anche mediante stratagemmi più palesi quali l’utilizzo della punteggiatura (i tre puntini di sospensione posti alla fine del testo) e il rimando palese al resto dell’articolo.

Nell’esempio in figura 14 possiamo assistere a un’occorrenza frequentemente utilizzata di incompletezza palese. Il testo del post in questi casi altro non è se non l’attacco dell’articolo di giornale che si trova all’interno del link, d’improvviso interrotto e legato al testo interno dalla locuzione “Continua…” che si fa garante di questa particolare forma di coesione tra parti di testo che non sono disposte sul medesimo piano e pure legate attraverso il collegamento ipertestuale. L’incompletezza può riguardare il testo del post, ma anche il titolo di giornale, come accade in figura 15. In questo caso è il titolo ad essere interrotto dai punti di sospensione che vengono utilizzati per creare un gioco di rimando con il testo interno alla pagina della testata. Il testo del post è invece composto da una citazione evidentemente interna all’articolo e si trova totalmente decontestualizzato rispetto al titolo (incompleto) che appare poco sotto. Si evidenziano invece termini sapientemente utilizzati per creare un effetto sensazionalistico quali bomba e barzelletta atti a creare attesa sulla notizia e l’utilizzo di gesti deittici come gli hashtag #Renzi, #Conte, #M5s, #StatiGenerali, #Mes utilizzati per completare il testo e per rimandare agli altri articoli della testata in cui quegli stessi argomenti vengono discussi.
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Figura 14 - Il testo del post è una ripresa della prima parte dell’articolo.



A ben vedere la funzione effettivamente informativa svolta dalle pagine che nascono ad uso informativo è limitata. La comunicazione in questi spazi si risolve nel gioco di rimandi allo spazio concretamente posseduto dalla testata giornalistica. Come fare dunque per presentare una notizia su Facebook? Ricordiamo innanzitutto che lo scopo che vogliamo raggiungere è quello di attirare sul nostro canale il maggior numero di utenti e che questo non significa doverli per forza ingannare. Possiamo trarre spunto dal linguaggio scientifico – smussandone gli angoli tecnicistici – e utilizzare gli emoji che ci possono aiutare a catturare la loro attenzione. Scegliamo dunque una notizia e proviamo ad annunciarla secondo le modalità che abbiamo osservato. Utilizziamo l’articolo di Marina Forti comparso su “Internazionale” il 15 giugno 2020 dal titolo In Italia c’è bisogno di una nuova ecologia popolare14 riportato qui di seguito.
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Figura 15 - Testo del post e titolo risultano incompleti, utilizzo di un linguaggio sensazionalistico.



La comparsa di un nuovo virus è un fatto naturale, la pandemia no: la crisi sanitaria e i suoi effetti economici, sociali e politici “sono la diretta conseguenza di un modello di sviluppo economico e culturale che tiene poco conto del valore della vita”; un modello “nocivo e dannoso per noi individui, per le comunità, per la natura”. Esordisce così il documento intitolato “Per un manifesto di ecologia popolare”, elaborato da un gruppo di attivisti e ricercatori che durante i mesi di sospensione delle attività e degli spostamenti in Italia si sono interrogati sulle origini della crisi che stiamo attraversando, convinti che le premesse del disastro fossero tutte visibili ancora prima che arrivasse il nuovo coronavirus. “Gli ingredienti di una pandemia sono gli stessi che muovono la crescita illimitata”, scrivono: lo sfruttamento intensivo delle risorse naturali, la crescita a cui si sacrifica la qualità dell’aria, dell’acqua, della terra e degli allevamenti animali; la densità abitativa delle grandi città; la crescente interconnessione di un mondo globalizzato, la spinta verso una produttività sempre più alta, gli standard sanitari e alimentari inadeguati. Insomma: la crisi del covid-19 deve spingerci a ripensare “un modello di crescita autodistruttivo improntato solo al benessere economico”. Gli autori del manifesto vivono e lavorano per lo più a Napoli, anche se hanno orizzonti più ampi. Il gruppo è eterogeneo: ricercatori universitari, artisti, educatori, giornalisti. Hanno creato la rete Terre in movimento e si presentano con un’identità collettiva. Il nome che ciascuno usa è Ecopop, seguito da un numero per gli uomini e una lettera per le donne: questo perché, spiegano, “vogliamo dare voce a tutti i gruppi che si battono per la giustizia ambientale”. Aggiungono che l’anonimato è anche una sorta di tutela, “perché in molti conflitti ambientale i cittadini non hanno di fronte solo le istituzioni ma anche altre forze, inclusa la criminalità organizzata”. Per spiegare cosa intendano con “ecologia popolare”, gli autori del manifesto citano la crisi dei rifiuti vissuta dalla Campania per circa un decennio a partire del 2001. “Era un conflitto ambientale tipicamente moderno”, osserva Ecopop 1, “chiamava in causa il ciclo dei rifiuti, la speculazione, i meccanismi illegali che trasferivano gli sversamenti industriali delle regioni più ricche alle zone più povere nel sud dell’Italia, un po’ come si mandavano le navi di rifiuti tossici in Africa. Eppure sui mezzi di informazione non è stato descritto come un conflitto ambientale, soprattutto all’inizio: si parlava di cattiva gestione, di traffici illegali, di camorra, ma la salute di quelle persone e l’ambiente entravano di rado nel discorso”. Le proteste degli abitanti erano descritte più che altro come “egoismi localisti”. È nato allora il nome Terra dei fuochi. “Si discuteva di inceneritori e di dove collocare le discariche dando per scontato che chi viveva in quei luoghi non avesse una coscienza ambientale”, continua Ecopop 1. “Ma era vero il contrario. Abbiamo visto cittadine e cittadini lottare per difendere il proprio territorio e il proprio diritto alla salute, perché i primi a subire la situazione erano proprio loro. Hanno agito come comunità e in questo percorso hanno acquisito consapevolezza e conoscenze in modo indipendente. Ci sono voluti anni di battaglie perché questo fosse riconosciuto”. “Le lotte in difesa dell’ambiente spesso non trovano sponde politiche o culturali perché nel nostro paese manca una cultura politica ecologica”, si legge nel manifesto. Si parla di “analfabetismo ecologico”. La sinistra italiana ha una “tradizione industrialista” che l’ha portata anche in tempi recenti a difendere scelte come la Tav, affermano gli autori. Nei programmi politici l’ambiente compare come citazione, “per darsi un volto presentabile”. “Vogliamo che la questione ambientale sia la chiave di lettura per tutti i temi della politica e della società”, dice Ecopop B. La grande cecità “Bisogna mettere l’accento sul legame tra il contagio e la cecità del modello di sviluppo”, si legge ancora nel manifesto. La pandemia, il degrado ambientale, le mutazioni del clima “sono tutti prodotti di un modello di crescita improntato al solo benessere economico che nasconde una sistematica volontà autodistruttiva”. Riecheggia quella che lo scrittore Amitav Ghosh ha definito “la grande cecità” di fronte al cambiamento climatico, e in effetti gli autori dichiarano di aver tratto ispirazione da quel saggio: “La grande cecità è quella degli esseri umani che non riconoscono alla natura un ruolo protagonista”, riassume Ecopop 1. Gli autori del manifesto criticano in particolare l’idea di “sviluppo sostenibile”, che considerano una contraddizione in termini: “Si basa sull’idea di un buon uso delle risorse per una crescita economica compatibile con la natura. È il tentativo delle élites ‘avvedute’ di mediare tra l’ambiente e il capitalismo”, dice Ecopop 1: “Ma è una mediazione impossibile. La logica del capitalismo è la ricerca continua di profitto, non la tutela dell’ambiente o della salute della collettività. Al dunque, profitto e natura sono in conflitto”. E poi, “che mediazione può fare una cultura autodistruttiva?”. Al contrario, per “ribaltare il modello di sviluppo che ci ha portato alla crisi attuale” serve un’ecologia “partecipata e dal basso proprio come era successo nella Terra dei fuochi”. Citano i comitati che si battono per la bonifica nei numerosi siti industriali inquinati in Italia, i movimenti No Tav e quelli No Tap (che si oppongono al gasdotto Trans-Adriatico che dovrebbe approdare in Puglia). La giustizia ambientale “è il nuovo spartiacque del conflitto sociale”, dicono in definitiva gli autori del manifesto di ecologia popolare. Il documento evoca “pratiche di mutualismo” nelle comunità fondate sul “diritto collettivo al cibo, alla salute, la terra, l’acqua come capisaldi del diritto alla vita”. Vedono un esempio positivo nelle esperienze di mutuo soccorso nate nelle settimane del confinamento, da Scampia a Rosarno. Guardano anche più lontano, alle reti di comunità indigene dell’Amazzonia in difesa della foresta o gli ecovillaggi del Rojava. Il collettivo Terre in movimento si è dato degli obiettivi pratici. Mapperà i conflitti ambientali a cominciare dalle esperienze locali di difesa del territorio e della salute “e qui nel sud ne abbiamo molti casi, dalla Terra dei fuochi alle acciaierie di Taranto”. Avvierà un’inchiesta sul bacino del fiume Sarno, caso esemplare di dissesto e inquinamento: durante il confinamento il fiume si era ripulito e gli abitanti rivendicano una bonifica duratura. Poi un’indagine sul parco dei Camaldoli, 135 ettari di area protetta con un castagneto secolare, vero polmone verde alle porte di Napoli che però resta inspiegabilmente chiuso. L’obiettivo, dicono, è mettere in collegamento esperienze popolari, locali e globali. E diffondere una “vera cultura politica ecologica”.

Proviamo ora ad annunciarlo secondo le modalità che abbiamo osservato: nel primo caso riprendiamo la prima parte dell’articolo e creiamo una palese sospensione attraverso la locuzione Continua… e utilizziamo gli emoji degli alberi che ci aiutano a spezzare il tono e a introdurre il tema di cui l’articolo si occupa; nel secondo caso utilizziamo un virgolettato presente nell’articolo linkato al testo che stiamo componendo e affianchiamogli gli stessi emoji; nel terzo caso creiamo un testo breve che risulti significativo del tema che viene trattato.

1) testo del Post: [image: images] La comparsa di un nuovo virus è un fatto naturale, la pandemia no: la crisi sanitaria e i suoi effetti economici, sociali e politici “sono la diretta conseguenza di un modello di sviluppo economico e culturale che tiene poco conto del valore della vita”; un modello “nocivo e dannoso per noi individui, per le comunità, per la natura”. Esordisce così il documento intitolato “Per un manifesto di ecologia popolare” Continua…

Titolo dell’articolo: In Italia c’è bisogno di una nuova ecologia popolare

2) Testo del Post: “Bisogna mettere l’accento sul legame tra il contagio e la cecità del modello di sviluppo” [image: images]

Titolo dell’articolo: In Italia c’è bisogno di una nuova ecologia popolare

3) Testo del Post: Lotta in difesa dell’ambiente

Titolo dell’articolo: In Italia c’è bisogno di una nuova ecologia popolare

2.3.4. Pagine a uso divulgativo e fake news

Nelle pagine che fanno un uso informativo e divulgativo del social network si attesta una presenza esigua di errori grammaticali o usi interpuntori devianti rispetto alla scrittura tradizionale. Nelle pagine divulgative a parità di composizioni testuali (brevi e multimodali) la caratteristica distintiva rispetto alle altre categorie social è semmai rappresentata dall’uso di tecnicismi e di linguaggi settoriali pertinenti al campo di indagine. A questo proposito va fatta una distinzione tra pagine i cui contenuti pertengono alle scienze c.d. dure e pagine che si occupano di scienze c.d. molli, tra le quali si stabiliscono differenze sul piano lessicale-terminologico e sul grado di chiarificazione e semplificazione di volta in volta perseguito (Montemagni, 2020). La robusta compattezza terminologica e l’alto grado di univocità della nomenclatura (Sobrero, 1993, p. 239) caratterizzanti i linguaggi delle scienze dure subiscono un processo di semplificazione e di chiarificazione mediante il ricorso ad alcuni dei procedimenti indicati come caratteristici della lingua della divulgazione tradizionalmente intesa (Proietti, 2010, p.1):

la sostituzione dei tecnicismi con vocaboli d’uso comune (rinite  raffreddore); l’apposizione di glosse esplicative e/o di rinvii a termini dell’uso corrente (macrofagi  cellule-spazzino; nucleoni  i costituenti del nucleo atomico); lo scioglimento di composti nominali nei loro componenti e la loro resa in italiano comune (ipertermia  febbre alta).

Nella comunicazione divulgativa trasportata sui media (in particolare radiotelevisivi e telematici) si possono inoltre osservare strategie linguistiche quali il ricorso a serie o catene sinonimiche, l’utilizzo di modalità esemplificative e/o comparative, la riesposizione esplicativa, l’allocuzione al destinatario (De Mauro, 1992; Antonini, 1997; Guidotti, Mauroni, 2008). Oltre a questi procedimenti la scrittura scientifica social adotta in determinate sezioni del testo alcune strategie di distensione dei propri utenti, strategie rese necessarie dal livello socioculturale dei destinatari con cui si interfacciano e dal canale su cui i testi compaiono, come osserva Montemagni (2020):

È ormai ampiamente riconosciuto che nella comunicazione scientifica si osservano due principali dimensioni di variazione (Cortelazzo 1994): una orizzontale, che individua settori e sotto-settori disciplinari, e una verticale, all’interno della quale si distinguono i diversi livelli in cui la lingua della scienza può essere usata, a seconda delle situazioni comunicative e delle tipologie testuali, dando luogo a diversi gradi di specializzazione (ivi, p. 80).

Nella dimensione verticale si sovrappongono variazioni di diversa natura: quella diastratica relativa al livello socioculturale degli utenti di Facebook e diafasica legata cioè alla situazione comunicativa, al contesto e agli scopi della comunicazione. Si possono dunque osservare diverse sottovarietà di una stessa lingua speciale (Montemagni, ivi, p. 80-82). Osserviamo un testo estratto dalla pagina divulgativa Scienze Naturali15 di Facebook facendo particolare attenzione alle frasi che abbiamo sottolineato attraverso il neretto e il corsivo:

A sinistra un esemplare femmina di Meleagris gallopavo (“Tacchino comune”), a destra una ricostruzione artistica di un esemplare di Oviraptor philoceratops, Dinosauro vissuto nel Cretaceo Superiore (circa 75 milioni di anni fa. La prossima volta che mangiate un panino con la fesa di Tacchino...pensate che state mangiando... un moderno Dinosauro! La somiglianza è davvero impressionante, ma a dividerli... c’è qualche milioncino di anni... Ma conosciamo meglio i due animali: Meleagris gallopavo lo conosciamo tutti, quindi non c’è molto da aggiungere. Lungo da un metro ad un metro e dieci, con ali di quarantacinque centimetri, coda di trentasette ed apertura alare che può giungere fino al metro e mezzo, il Tacchino maschio è colorato sulle parti superiori di giallo-bruniccio con riflessi metallici, sulla parte inferiore del dorso e sulle copritrici della coda è bruno-noce con fasce verdi e nere, bruno-gialliccio sul petto, più scuro ai lati, grigio-bruniccio sulle cosce e sull’addome, e nericcio sul sottocoda: tutte le piume delle parti finora citate presentano ai margini una colorazione nero-velluto. Le penne remiganti primarie sono bianco-grigiastre, le secondarie brunicce con fasce bianche, e le timoniere segnate da ondulazioni, fasce e gocce nere sgul fondo uniformemente bruno. Le parti nude del collo e della testa sono di color celeste chiaro, i bitorzoli rossi; l’occhio è giallo-azzurro, il becco corneo e il piede a volte violetto-pallidi, a volte rosso-lacca. Simile a quello dei maschi, il piumaggio delle femmine è meno bello e meno vivace; esse sono inoltre di dimensioni notevolmente ridotte. Il peso del tacchino gallopavo può raggiungere i 7–8 kg max. Il tacchino è diffuso, allo stato selvatico, in gran parte dell’America del Nord. E l’Oviraptor? Si tratta di un Dinosauro Teropode i cui resti fossili sono stati ritrovati in Mongolia. È stato a lungo considerato un “ladro d’uova”, ma scoperte più recenti hanno dimostrato che le presunte uova predate appartenevano proprio a Oviraptor. L’unico esemplare noto di Oviraptor è incompleto, ma il raffronto con altri animali simili (tra cui Citipati) ha permesso di ricostruire un dinosauro molto simile agli uccelli. Doveva essere un dinosauro bipede dalle lunghe e forti zampe posteriori, dal corpo snello e dal collo allungato. Il cranio era insolitamente corto e dotato di un becco privo di denti. Era presente una sorta di cresta sul capo, ma non è ben conservata. Gli arti anteriori erano dotati di tre dita artigliate, il primo dei quali era più corto. L’animale intero doveva essere lungo circa 2 metri. La sua gabbia toracica, in particolare, mostra numerose caratteristiche tipiche degli uccelli: una serie di processi su ogni costola che potrebbero aver aiutato a mantenere la gabbia rigida. Un parente stretto di Oviraptor, chiamato Nomingia, era dotato di un pigostilo (una serie di vertebre fuse all’estremità della coda), una struttura che negli uccelli attuali serve a reggere le penne lunghe della coda. Altri oviraptorosauri più primitivi di cui si sono conservate le impronte della pelle (come Caudipteryx e Protarchaeopteryx), mostrano chiaramente un piumaggio che ricopriva gran parte del corpo, così come ali e code dotate di penne. Un ventaglio di penne caudali è suggerito anche dal pigostilo di Nomingia, e si suppone quindi che questa struttura fosse diffusa tra gli oviraptorosauri. Inoltre, la posizione “di cova” di un esemplare di Citipati implica l’uso di ali con lunghe penne per ricoprire le uova. Vi è quindi più di una ragione per ipotizzare che anche Oviraptor, benché imperfettamente conosciuto, fosse dotato di penne. Oviraptor è stato tradizionalmente illustrato con una caratteristica cresta sul capo, simile a quella dell’attuale casuario. In realtà, un riesame dei resti di alcuni oviraptoridi ha mostrato che la ben nota specie dall’alta cresta potrebbe appartenere al genere Citipati, uno stretto parente di Oviraptor. È probabile che Oviraptor possedesse una cresta simile, ma l’esatta taglia e dimensione sono sconosciute a causa del fatto che il cranio dell’unico esemplare noto è malamente fracassato.

Nel corpo del testo troviamo in neretto diversi tecnicismi propri derivanti dall’ambito scientifico di riferimento Meleagris gallopavo, Oviraptor philoceratops, apertura alare, copritrici della coda, penne remiganti primarie, secondarie, timoniere, bitorzoli, piumaggio, ecc. Per semplificare il testo l’autore affianca al lessico tecnico-scientifico difficilmente comprensibile per un profano lo scioglimento di composti nominali con la resa di termini in italiano di uso comune come nel caso di “Meleagris gallopavo (“Tacchino comune”)” o l’apposizione di glosse esplicative come nel caso di “Oviraptor philoceratops, Dinosauro vissuto nel Cretaceo Superiore (circa 75 milioni di anni fa)”. A questi procedimenti di semplificazione linguistica, che sarebbero stati sufficienti in una rivista dal taglio divulgativo, si affianca un alleggerimento del tono che si rende necessario per il canale selezionato. La funzione fàtica mediante questi usi linguistici attivata si può osservare in frasi come: “La prossima volta che mangiate un panino con la fesa di Tacchino...pensate che state mangiando... un moderno Dinosauro!”, “La somiglianza è davvero impressionante, ma a dividerli... c’è qualche milioncino di anni...” e “Ma conosciamo meglio i due animali: Meleagris gallopavo lo conosciamo tutti”. Le frasi sono tratte dalla prima parte del testo, la parte introduttiva che serve a presentare l’argomento, ma anche a persuadere il lettore di essere in grado di poterlo affrontare in quanto, al suo fianco, il redattore del testo lo accompagnerà svolgendo per lui i passaggi linguistici che possono risultare più ostici. La differenza lessicale, ma anche sintattica di questi passaggi rispetto al resto del testo è evidente: le frasi sono brevi, si tratta di uno stile colloquiale che mima il parlato in termini linguistici e di significato. La marca più evidente della funzione fàtica risiede nell’uso del vezzeggiativo milioncino e nell’utilizzo interpuntorio: tornano gli esclamativi e i punti di sospensione che abbiamo osservato essere tipici delle pagine personali degli utenti. Diverse le esigenze di semplificazione necessarie alle scienze molli che intrattengono “rapporti più intensi con la lingua comune” come osservato da Dardano (1994, p. 500). In questo settore l’operazione di trasposizione terminologica è molto più circoscritta, le strategie di semplificazione che risultano prevalenti nei procedimenti di divulgazione tradizionale sono la parafrasi e la riformulazione testuale (Dardano, Giovanardi, Pelo, 1988, pp. 153-156). È infatti alla parafrasi che si affida la pagina Facebook di Treccani16 per occuparsi del termine pazzeska, derivante dal titolo di una canzone della cantante rap Myss Keta.

[image: images] DICE CHE SONO PAZZESKA

SARÀ IL FASCINO DELLA TEDESCA

PAZZESCA/O È UN AGGETTIVO CHE DERIVA DA PAZZA/O E INDICA COSE, PERSONE O SITUAZIONI CHE SONO O SEMBRANO IRRAGIONEVOLI, ASSURDE, INSENSATE. DA PAZZI, APPUNTO. CON SIGNIFICATO IPERBOLICO INDICA QUALCOSA DI ESTREMAMENTE GRANDE, ENORME, ECCEZIONALE.

IN “PAZZESKA” DI MYSS KETA, LA NARRATRICE RACCONTA UNA NOTTE DI ECCESSI: LA FESTA COMINCIA SOLO QUANDO LEI ARRIVA IN PISTA E, CON LA SUA AURA DI ECCEZIONALITÀ, CONTAGIA L’ATMOSFERA E TUTTI I PRESENTI.

I PERSONAGGI STORICI CITATI PIÙ AVANTI, MARIA ANTONIETTA E CLEOPATRA, CONFERMANO L’IDEA DI UNA FIGURA MEMORABILE, FUORI DAGLI SCHEMI, CORAGGIOSA NEL SUO ANDARE CONTRO LA NORMA.

IL FASCINO DELLA TEDESCA SI RIFERISCE PROBABILMENTE AL FATTO CHE M¥SS KETA È BIONDA: NELL’IMMAGINARIO COLLETTIVO MASCHILE, È FORTE LO STEREOTIPO DELLA DONNA TEUTONICA, TRADIZIONALMENTE OGGETTO DEL DESIDERIO. IL VERSO SUCCESSIVO (“VUOLE UNO SPICCHIO DELLA MIA PESCA”) MOSTRA COME LA NARRATRICE SCELGA DI NON SUBIRE PASSIVAMENTE QUESTA SITUAZIONE, MA DI GIOCARE CON L’OCCHIO DESIDERANTE DEL MASCHIO E CON QUESTO PARTICOLARE CODICE DELLA SEDUZIONE, COERENTEMENTE CON IL SUO STILE. SE VOLETE CONTINUARE A ESSERE PAZZESKI PER TUTTA LA SETTIMANA, NON SOLO NEL WEEKEND, ASCOLTATE LA NOSTRA PLAYLIST SU Spotify: bit.ly/TreccaniPlaylist
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Figura 16 - Meme a corredo del post divulgativo della pagina Treccani.



Prima osservazione da condurre è il tipo di grafia utilizzata per la stesura del testo: al Times New Roman tipicamente adottato dalla pagina si aggiunge il caps lock che, oltre a mettere in evidenza il post nella Home dell’utente, svolge un’azione di gancio fàtico nei confronti dei più giovani cui questo testo si riferisce, come la scelta di commentare un testo di Myss Keta dimostra. Nel corpo del testo riscontriamo la presenza di un solo tecnicismo iperbolico, che viene prontamente risolto con la riesposizione esplicativa “indica qualcosa di estremamente grande, enorme, eccezionale”. Il testo si apre con la citazione di una parte della canzone in cui il termine che si intende commentare compare e con l’emoji di un microfono. L’intento con cui ci pare il post nasca è quello di riportare l’uso creativo pazzeska alla derivazione normata della parola italiana ‘pazzesca’, lo si evince dalla parola riportata nell’immagine messa a corredo del post (in figura 16). Interessanti allora sono le modalità con cui questa operazione è stata svolta: nelle intenzioni censoria, ma nell’esecuzione celebrativa. Se riportassimo il carattere testuale al minuscolo, l’effetto ottenuto sarebbe di tutt’altra natura: il testo non devia in termini lessicali e sintattici rispetto a una nota divulgativa che potrebbe comparire su qualsiasi rivista, ma la scelta del carattere e la multimodalità testuale riescono ad alleggerire il tono e a rendersi godibili per un pubblico che in genere non viene attratto da quella tipologia testuale. Per riassumere: si attestano nella lingua divulgativa dei social funzioni tradizionali di semplificazione testuale, accostate a strategie comunicative di natura fàtica dedotte dai testi riconosciuti come tipici del canale.

Accanto alle manifestazioni di divulgazione scientifica rigorosa si osservano tuttavia anche numerose occorrenze di divulgazione falsa che su Facebook trovano cittadinanza: le fake news. Durante il periodo di pandemia del 2020 l’assommarsi della proliferazione di fake news con l’accesso alla rete di nuove fasce di utenti non in grado di difendersi da questa tipologia di occorrenza ha gettato le basi per la creazione di una task force governativa che si occupa di monitorare e di contrastare il pericolo. Su Facebook si possono distinguere due tipologie di fake news: quelle derivanti da utenti consapevoli, e quelle derivanti da utenti che – avendo abboccato all’amo di questi ultimi – ne amplificano il messaggio. Sono due tipi di costruzione diversa: la prima ha che fare con il calcolo, con la volontà di deviare l’informazione, la seconda ha natura emotiva e si realizza in conseguenza della prima.


Onniformatività semiotica

La possibilità del linguaggio verbale di poter trasformare in parole qualsiasi messaggio, azione, accidente non verbale.



La possibilità di produrre messaggi del genere trova attuazione all’interno del potenziale delle lingue storico-naturali stesse: dalla loro possibilità di poter abbracciare qualunque senso. Questa caratteristica variamente denominata è stata definita illimitatezza del campo noetico, onniformatività semiotica (De Mauro, 1982), osserva De Mauro (in Bernardini, De Mauro, 2009) “data una lingua in linea di principio essa può servire ai fini più diversi, a formulare leggi e teoremi, a scrivere poesie e note per la spesa, a chiacchierare dei prezzi al supermercato o di Kant e Wittgenstein” (ivi, p. 1152). È dunque vero che data una lingua questa può servire ad informare e allo stesso modo ad ingannare. Nel testo Contare e raccontare dialogo sulle due culture, il fisico Carlo Bernardini e il linguista Tullio De Mauro discutono sulle peculiarità dei linguaggi scientifici e delle lingue storico-naturali, anticipando di diversi anni il dibattito sulle fake news che ancora non erano comparse. Sotto forma di missive i due studiosi tentano di stabilire un dialogo tra le due culture (umanistica e fisico-naturali-matematiche), un dialogo non privo di attriti dato che osserva Bernardini (2009, p. 53):

Non c’è emittente televisiva, pubblica o privata, né rete telematica e persino telefonica (niente rende omogeneo come le perversioni), che non abbia il suo oroscopo; non c’è uomo di scienza che sia onorato quanto un improbabile guaritore, non c’è notizia che occupi schermi o gazzette quanto un presunto miracolo; non c’è stupidaggine scientifica che possa essere tempestivamente smentita.

La colpa di queste circostanze secondo il fisico sarebbe da attribuire all’intrinseca debolezza del pensiero umanista, alla sua “corriva tolleranza […] verso l’irrazionale” (ibidem), alla sua possibilità di descrivere tutto e il contrario di tutto, allontanando i discenti dall’oggettività. A questa affermazione De Mauro risponde utilizzando le asserzioni di Von Humboldt: il possesso di una lingua getta le premesse per il possesso delle altre lingue e dunque anche dei linguaggi scientifici, quegli stessi che essendo riusciti a creare vaghezza possono aiutare a uscirne. Allo stesso modo, nell’introduzione a Le parole di Einstein comunicare scienza tra rigore e poesia De Mauro (2006, pp. 7-8) sulla scorta di Leibnitz osserva:

Le lingue storico-naturali con la fluidità e l’ambiguità dei loro usi sono l’alfa e l’omega del procedere tendenzialmente non ambiguo, univoco delle scienze: sono l’alfa nel fornire i termini primitivi e gli assiomi di immediata evidenza nell’uso d’una lingua da cui partono, non possono non partire le complesse e progressivamente distanziatisi costruzioni linguistico-concettuali delle scienze; e sono l’omega perché in esse, nelle differenti lingue comuni, Leibnitz chiede che siano traducibili e comunicabili le acquisizioni scientifiche.

Affiancandoci a questa deduzione in tema di fake news diciamo quindi che come l’onniformatività semiotica è servita per costruire un messaggio ingannevole, allo stesso modo le costruzioni linguistico-concettuali originatesi dalla medesima onniformatività possono servire per aiutarci ad uscire dai tranelli. La lingua è forma di vita (Wittgenstein, 2009) è dunque capacità di conoscenza. A ben vedere si possono osservare delle caratteristiche linguistiche costanti nelle fake news, identificarle può servirci a riconoscerle e dunque a contrastarle. Come fare ad indentificare i tratti pertinenti delle fake news? In maniera contrastiva: siccome le fake news si spacciano per testi scientifici, possiamo metterle in relazione con le strutture dei testi scientifici effettivi e osservare se vi si rincontrano i medesimi tratti. Il metodo scientifico segue determinate fasi: individuazione del problema, formulazione delle ipotesi, verifica sperimentale, analisi dei dati, verifica dell’ipotesi, comunicazione dei risultati e solo alla fine formulazione della legge. Queste fasi di lavoro vengono esplicitate nelle pubblicazioni scientifiche17 dove compaiono: le basi teoriche da cui lo studio parte (le fonti), la metodologia di analisi del problema (e dunque le procedure e i dati analizzati) e solo in ultima istanza i risultati. Proviamo ad osservare alcune occorrenze di fake news comparse su Facebook e proviamo a metterle in relazione con l’assetto della scrittura scientifica:

Un medico bresciano di cui ho grande fiducia mi raccontava della meraviglia espressa dai medici cinesi davanti al fatto che qui da noi si curassero gli anziani colpiti dal Covid.

A quanto riferivano, in Cina chi ha meno di 70 anni non viene neppure ricoverato. Le guardie armate di mitra che custodiscono le porte degli ospedali hanno l’ordine di “convincere” gli anziani a tornarsene a casa.

Figlio unico di Stato.

Aborto selettivo sulle bambine.

Eutanasia per decreto e stop delle cure agli over 70

Ecco le meraviglie della sinistra al potere...18

Buon giorno a tutti. Notizia importantissima che dovete fare girare assolutamente e anche alla svelta. In questi giorni gli operatori telefonici a partire da Vodafone (il cui amministratore delegato Vodafone Italia è guardate caso Vittorio Colao, l’uomo legato alla Commissione Trilaterale e al Club Bilderberg, quindi poteri occulti, ma soprattutto l’uomo messo a capo della task force per la 5G, personaggio a capo di strutture con conflitti d’interesse pesantissimi), che vi inizieranno a prendere d’assalto con i vari call center per proporvi un NUOVO CONTRATTO, che prevederà il dimezzamento dei costi a patto che accettiate di passare dalla vostra attuale 4G alla 5G. BOICOTTATELA FINO ALLA MORTE, perchè attraverso questo sistema di coercisione=convincimento commerciale che fa leva sui costi dei servizi internet ci fotteranno definitivamente con la 5G, perchè se almeno la metà della popolazione la accetterà loro avranno la forza di introdurla definitivamente senza nemmeno il nostro consenso, che gli abbiamo già tolto e che grazie al nostro tam tam social e web siamo riusciti a bloccarla, portando moltissimi sindaci d’Italia e paesi del mondo a bloccarne la messa in funzione definitiva. Vi ripeto ragazzi, state attenti, è una TRAPPOLA, non vi fate fregare, mantenete la mente ben salda e non cedete a questa merce di scambio, che stanno utilizzando perchè sanno che ormai senza il nostro consenso, non possono fare nulla_*_* e questa cosa, la dovrebbe dire molto lunga a tutte quelle persone che ancora continuano a scagliarsi contro chi dice e diffonde la verità, non conoscendo i piani oscuri legati a questa tecnologia che qualcuno ha in serbo in un futuro molto prossimo per tutti noi, perchè il motivo per cui adesso stanno operando questa strategia è perchè hanno la coscienza pienamente sporca, essendo al corrente dei GRAVI EFFETTI SULLA SALUTE che questa tecnologia causerebbe nelle persone, e siccome non potranno mai fornire le prove della non dannosità di questa 5G al mondo intero, per introdurla tranquillamente e in maniera trasparente e soprattutto senza intoppi, l’unico modo è percorrere strade indirette come questa per giustificare al mondo intero la sua introduzione definitiva, che già ne ha sollevato un caso a livello globale, avendo installato le sue antenne di notte mentre tutti noi eravamo soggetti a misure restrittive di quarantena e confinamento (in inglese LOCKDOWN, usano l’inglese per nascondere la realtà e renderla più morbida, usando la PNL, meglio detto PROGRAMMAZIONE NEURO LINGUISTICA). E aggiungo anche: per qualsiasi nuova proposta telefonica riguardo internet vi faranno, chiedete sempre se si tratta di 5G, perchè potrebbero anche in maniera truffaldina farvi passare ugualmente alla stessa senza che voi ne siate a conoscienza e soprattutto, che abbiate mai firmato. OCCHIO RAGAZZI, OCCHIO!!!!!Quindi mi raccomando ragazzi, fate girare e boicottiamola, soprattutto perchè bisogna tener presente che viviamo in un’epoca in cui andare più veloce con la connessione internet potrebbe rappresentare sicuramente un vantaggio, ma la cosa più importante sarebbe invece ANDARE PIU’ VELOCE CON LA MENTE FACENDOLA FUNZIONARE MEGLIO E DI PIU’, visto che oggi ci stanno togliendo sempre più tempo a disposizione per NON FARCI PENSARE, perchè per qualcuno che trama nell’ombra pensare è troppo pericoloso per il mantenimento del suo potere, e forse, sarebbe invece opportuno RALLENTARE per riprenderci il controllo della mente. Sì al progresso tecnologico, che in moltissimi casi ha prodotto vantaggi seri per l’umanità ma tenendo presente prima della SALUTE DELL’UMANITA’, che viene prima di tutto, prima dei soldi e del progresso.FATE GIRARE!!!!! CONDIVIDETELO SUI PROFILI DEI VOSTRI AMICI!!!! METTIAMO IN GUARDIA TUTTI DA QUESTA TRAPPOLA, E’ IMPORTANTE!!! CI SI GIOCA IL NOSTRO FUTURO E MOLTI DI VOI ANCORA NON LO SANNO!!!19

Sono due tipologie di fake news costruite per orientare gli utenti, con funzione conativa. La prima appartiene alla pagina Facebook del senatore Pillon e dunque si inserisce nell’intersecazione degli insiemi genere testuale scrittura politica20 (a uso propagandistico) e genere divulgativo; la seconda appartiene ad un utente che fa parte del gruppo Facebook Stop5G Chiavari e zone limitrofe e deriva dunque da una pagina a uso aggregativo, in questo caso con volontà divulgativa. Seguendo il metodo scientifico, andiamo subito a cercare le fonti che vengono citate. Nel primo caso la fonte è espressa, ma vaga: Un medico bresciano di cui ho grande fiducia, senza il nome. L’articolo indeterminativo dovrebbe metterci subito in allarme: la fonte citata insegue l’aura di scientificità attraverso la citazione del medico, senza tuttavia esplicitarne l’identità. Nel secondo caso la fonte è inespressa: l’utente si fa latore della notizia senza esplicitare da dove derivino i contenuti che sta veicolando. Come secondo passo cerchiamo l’esplicitazione della metodologia con cui i dati a suffragio di queste tesi sono stati raccolti: nel primo caso si tratta di un sentito dire, lo si evince dalle occorrenze raccontava, a quanto riferivano, dunque i dati non derivano da articoli scientifici che un medico bresciano potrebbe aver scritto; nel secondo caso la metodologia di raccolta dati risulta totalmente inespressa. Nel secondo testo assistiamo anche ad una falsa informazione facilmente verificabile: ci si riferisce infatti a Vittorio Colao che non è più amministratore delegato di Vodafone dal 2018.

A ben vedere della costruzione dell’articolo scientifico sopravvive solo la testi di fondo, alla quale si affiancano numerose locuzioni volte all’agitazione e alla persuasione del lettore che viene condotta attraverso: una tesi forte e sensazionalistica, l’uso della forma grafica (il maiuscolo) e l’utilizzo di tecnicismi (programmazione neuro linguistica) volti non a inserire la tesi nella base teorica di cui fa parte, ma ad inquietare il lettore attraverso l’oscurità linguistica. L’utilizzo di questi parametri può aiutarci nella decostruzione della notizia, nell’identificazione della sua identità. Si potrà sostenere che può beneficiare di questa tecnica di decostruzione solo chi ha familiarità con il metodo scientifico e dunque non tutti gli utenti di Facebook che, dicevamo nel capitolo 1, non hanno familiarità con i testi extra-social. Questo è vero se la scrittura scientifica rimane ai margini della rete e non penetra nei social network, non permettendo agli utenti che la frequentano di familiarizzarvi. Se è dalla lettura contrastiva che si possono identificare le fake news ciò significa che quanti più testi scientifici compaiono su Facebook tanto più alta sarà la possibilità che gli utenti comprendano la totale vaghezza e inattendibilità delle notizie false: in sintesi che il contrasto alle fake news possa essere ottenuto attraverso la produzione di testi scientifici sullo stesso canale.

Come scrivere dunque un testo divulgativo su Facebook? Proviamo insieme ricordando che i nostri destinatari sono soggetti interessati alla materia, ma digiuni di termologia scientifica e acclimatati in un ambiente linguistico informale. Potremmo operare una analogia, ricordandoci di semplificare il lessico e sciogliere i tecnicismi che si presentano. Tentiamo di fingerci la pagina Facebook di Scienze Naturali e spieghiamo ai nostri utenti che cosa è un buco nero utilizzando frasi brevi e chiare.

Che cosa è un black hole?
Black hole è il nome utilizzato dalla comunità scientifica per descrivere il buco nero. Immaginate un telo di stoffa teso ai quattro angoli. Immaginate poi che al centro di questo telo teso venga appoggiata una palla di un chilogrammo. La palla produrrà un incavo sul telo. Immaginate ora di lanciare una palla più leggera al lato di questa fossa che la palla da un chilogrammo ha prodotto. Se questa seconda palla viene lanciata con una forza opportuna questa comincerà prima a curvare intorno alla palla più grande e poi a spiraleggiare fino a che inevitabilmente cadrà addosso alla palla più pesante. A questo punto immaginate che la palla da un chilo diventi infinitamente pesante e che il telo sia infinitamente resistente per non strapparsi. Questo significa che qualsiasi altra pallina che si trova sufficientemente vicina alla profondissima buca che ha prodotto la prima palla sarà destinata a cadere in questa buca infinitamente profonda. La stessa cosa succede nello spazio: il telo è lo spazio tridimensionale, la palla da un chilo è un grande pianeta, la palla più piccola è un satellite (un pianeta più piccolo) e la voragine è la curvatura dello spazio provocata dalla presenza del grande pianeta. Il grande pianeta genera una curvatura spaziotemporale cioè un campo gravitazionale che attrae oggetti vicini. Quando il grande pianeta sulla coperta (spazio) è in realtà un oggetto infinitamente più denso (cioè molto più massivo a parità di volume) il destino di qualsiasi corpo è esservi attirato. Questo destino di cadere dentro il corpo del grande pianeta spetta anche alla luce, che viene catturata dall’immensamente intenso campo gravitazionale (la curvatura della coperta). Al centro di questo campo gravitazionale sta il buco nero. I buchi neri sono quindi oggetti che catturano tutta la luce da cui vengono colpiti senza riemetterne e apparendoci quindi “oggetti” neri. Da qui il nome: buchi neri.

Conclusioni

Consapevoli che conoscere una lingua non significhi solo conoscere l’insieme potenziale di diverse forme, ma anche le sue modalità idiosincratiche di realizzazione e dunque conoscere la cultura della massa parlante che quella lingua adopera, ci siamo approcciati all’osservazione della lingua social, alle sue occorrenze testuali osservandone le modalità di composizione e gli usi che vi si costruiscono. La lingua dei social si presenta come un oggetto multiforme in cui compaiono diverse tipologie testuali che si assestano in diversi generi testuali. Li abbiamo definiti testi misti, data la loro peculiare caratteristica di presentarsi in modo simultaneo: l’assenza dei tradizionali confini delle pagine di un libro rende difficile l’identificazione dei confini testuali. Su questo oggetto multiforme abbiamo ritagliato i generi testuali che abbiamo suddiviso per scritture diaristiche, attivistiche, ironiche, religiose, aggregative, divulgative, informative, politiche, di spettacolo, pubblicitarie, sepolcrali. Abbiamo inoltre osservato che gli usi linguistici che si presentano in questi testi dipendono dalle intenzioni con cui l’utente si approccia alla rete: in base alle intenzioni di uso possono dunque darsi testi divulgativi volti all’effettiva divulgazione di una notizia, ma anche testi falsamente divulgativi che intendono caricare emotivamente la rete creando panico. A partire dall’osservazione delle caratteristiche linguistiche osservate nelle pagine ad uso personale e aggregativo, ci siamo spostati nelle pagine pubblicitarie, informative e divulgative osservandone similarità derivanti dal canale e diversità derivanti dall’intenzione testuale. Di queste ultime tre tipologie testuali abbiamo fornito alcuni esempi di costruzione che ci sembra possano risultare utili a chi voglia ripensare la propria strategia comunicativa.

Su questa linea proponiamo nelle pagine che seguono una batteria di esercizi composizionali volti a mettere in pratica le osservazioni fino a qui condotte che ci auguriamo saranno utili agli emittenti, ma anche e soprattutto ai loro destinatari. La crescita sul social network di testi scientifici che tengano conto nella produzione delle esigenze del canale siamo convinti possa generare un positivo effetto domino sulla piattaforma: gli utenti non abituati a fruire di questa tipologia testuale, incontrando varie occorrenze, possono finire con il familiarizzare con la testualità e di conseguenza a venire sempre meno attratti o ingannati da quelle fake news costantemente prodotte per deviare il flusso dall’informazione. Scrive Simonetta Montemagni (2020, p. 79): “Nell’odierna ‘società della conoscenza’, chi produce innovazione all’interno dei diversi domini scientifici è chiamato a un nuovo ruolo, a una “terza missione” che ha come obiettivo finale il dialogo con la società”.


CAPITOLO 3

ESERCIZI

3.1. Esercizi di scrittura del testo informativo

Tenendo conto dei procedimenti per la stesura di un gancio informativo che abbiamo osservato in 2.3.3., immagina di essere il redattore di una testata giornalistica e scrivi il testo di un post per introdurre i seguenti articoli:

1) Un altro afroamericano ucciso dalla polizia: scoppia la protesta ad Atlanta, lascia il capo della polizia della città1

Un altro afroamericano ucciso dalla polizia fa scoppiare la rabbia ad Atlanta. Il capo della polizia ha lasciato il suo incarico, l’agente resposabile dell’uccisione è stato licenziato ma la protesta non si ferma: migliaia di manifestanti hanno invaso le strade della città, mentre il ristorante della catena Wendy’s, fuori dal quale è avvenuto l’assassinio, è stato dato alle fiamme. In piazza da giorni per George Floyd, l’afroamericano ucciso a Minneapolis il 25 maggio nel corso di violento arresto, l’America si ritrova così di fronte a un nuovo incidente destinato a scuotere le coscienze e sollevare ulteriori polemiche contro le forze dell’ordine e il trattamento riservato ai neri. I contorni di quanto accaduto in Georgia sono ancora da chiarire. Nella serata di venerdì 12 giugno Rayshard Brooks, 27 anni, stava dormendo in auto in un parcheggio di uno dei ristoranti della catena di fast food Wendy’s quando due agenti sono arrivati sul posto per un controllo. Dopo essere risultato positivo al test alcolico, Brooks si è ribellato all’arresto da parte degli agenti. Nel video girato con un telefono da alcuni testimoni e diffudo via Twitter si vede una colluttazione e Brooks che, dopo aver strappato agli agenti il taser (la pistola a scossa elettrica), cerca di fuggire: viene colpito alla schiena da tre colpi di arma da fuoco. A nulla è servito l’immediato trasporto in ospedale e l’intervento chirurgico. Brooks è morto. Sul luogo dell’incidente, dopo i video diffusi dai testimoni che hanno fatto il giro del web, si sono subito radunate decine di persone per chiedere giustizia. Migliaia di manifestanti si sono riversati nelle strade della città della Georgia per manifestare la loro rabbia contro l’uso eccessivo della forza da parte della polizia. I manifestanti si sono radunati nel luogo in cui Brooks è stato ucciso e bloccano l’autostrada intorno alla città. «Dormiva in auto e invece di aiutarlo l’hanno ucciso» è stata la protesta di alcuni. Migliaia di manifestanti hanno invaso le strade della città della Georgia per manifestare la loro rabbia contro l’uso eccessivo della forza da parte della polizia. Il ristorante della catena Wendy’s di Atlanta, fuori dal quale Brooks è stato colpito e ucciso dalla polizia, è stato dato alla fiamme. I manifestanti hanno infranto i vetri delle finestre e lanciato fuochi d’artificio all’interno del locale. All’interno del ristorante non c’era nessuno. Almeno 36 persone sono state arrestate. «Non ritengo si sia trattato di un uso giustificato della forza», ha affermato il sindaco, l’afroamenricana democratica Keisha Lance Bottoms, annunciando che il capo della polizia della città, Erika Shields, ha rassegnato le sue dimissioni in seguito all’accaduto. La stessa che, fino a poco fa, era ritenuta uno dei volti “positivi” delle forze dell’ordine: era scesa in piazza a dialogare con manifestanti per Floyd. L’agente che ha sparato e ucciso Brooks si chiama Devin Brosnan: è stato licenziato. L’altro poliziotto coinvolto nel caso, Garrett Rolfe, è stato assegnato a lavori d’ufficio.

2) il Revenge Porn è un problema sempre più globale2

“Quando avevo vent’anni sono stata vittima di quella che oggi si chiama pornografia non consensuale e che all’epoca si chiamava revenge porn”, racconta nel video Emma Holten, che ha subìto una violazione della propria posta elettronica. “Quando accade una cosa del genere perdi la tua innocenza rispetto alla vita”. Secondo uno studio, in Europa circa 9 milioni di ragazze hanno subìto una qualche forma di violenza online prima dei 15 anni. Dopo i mesi di lockdown dovuti alla pandemia, si è registrato un netto aumento dei casi di revenge porn, termine che indica la diffusione di immagini o video intimi senza il consenso dei protagonisti. L’obbligo di rimanere a casa ha messo a rischio molte persone, soprattutto perché in tanti hanno cominciato a usare strumenti come Zoom o Skype, che offrono nuove occasioni per portare avanti questo genere di abusi. Le leggi sul revenge porn variano molto da un paese all’altro e per gli esperti il diritto non riesce a tenere il passo con le nuove tecnologie. In Italia il reato per la diffusione illecita di immagini o video sessualmente espliciti senza il consenso delle persone rappresentate è previsto nell’articolo 612-ter del codice penale, introdotto con la legge n. 69/2019. Prevede fino a sei anni di carcere e una multa dai 5mila ai 15mila euro.

3) Papa Francesco: niente mani in tasca, tendile al povero3

“Tendi la tua mano al povero”. È questo versetto del Siracide il tema conduttore del Messaggio di papa Francesco per la IV Giornata Mondiale dei Poveri che quest’anno verrà celebrata domenica 15 novembre. Parole che sono “come un codice sacro da seguire nella vita”. E che “risuonano oggi con tutta la loro carica di significato per aiutare anche noi a concentrare lo sguardo sull’essenziale e superare le barriere dell’indifferenza”. Perché l’invito evangelico a “mettersi al servizio degli altri, soprattutto dei più deboli”, non è “un’esortazione facoltativa”, ma “una condizione dell’autenticità della fede che professiamo”. Nel Messaggio, diffuso oggi nel giorno in cui la Chiesa fa memoria di Sant’Antonio di Padova, patrono dei poveri, il Pontefice ricorda innanzitutto che “la preghiera a Dio e la solidarietà con i poveri e i sofferenti sono inseparabili”. Così “per celebrare un culto che sia gradito al Signore, è necessario riconoscere che ogni persona, anche quella più indigente e disprezzata, porta impressa in sé l’immagine di Dio”. Pertanto “il tempo da dedicare alla preghiera non può mai diventare un alibi per trascurare il prossimo in difficoltà”. Mentre è vero il contrario: “La benedizione del Signore scende su di noi e la preghiera raggiunge il suo scopo quando sono accompagnate dal servizio ai poveri”. Questo vuol dire che “la scelta di dedicare attenzione ai poveri, ai loro tanti e diversi bisogni, non può essere condizionata dal tempo a disposizione o da interessi privati, né da progetti pastorali o sociali disincarnati”. Infatti “non si può soffocare la forza della grazia di Dio per la tendenza narcisistica di mettere sempre sé stessi al primo posto”. Non si tratta quindi “di spendere tante parole”, ma piuttosto “di impegnare concretamente la vita, mossi dalla carità divina”. Per Papa Francesco “essere di sostegno ai poveri è fondamentale vivere la povertà evangelica in prima persona”. Così “il grido silenzioso dei tanti poveri deve trovare il popolo di Dio in prima linea, sempre e dovunque, per dare loro voce, per difenderli e solidarizzare con essi davanti a tanta ipocrisia e tante promesse disattese, e per invitarli a partecipare alla vita della comunità”. Evocando il versetto del Siracide il Pontefice sottolinea che “tendere la mano fa scoprire, prima di tutto a chi lo fa, che dentro di noi esiste la capacità di compiere gesti che danno senso alla vita”. E poi “tendere la mano” è un “segno che richiama immediatamente alla prossimità, alla solidarietà, all’amore”. Esempi di questo segno si sono moltiplicati in questi mesi segnati dalla pandemia. “Quante mani tese abbiamo potuto vedere!”, scrive papa Francesco. La mano tesa “del medico che si preoccupa di ogni paziente cercando di trovare il rimedio giusto”. La mano tesa “dell’infermiera e dell’infermiere che, ben oltre i loro orari di lavoro, rimangono ad accudire i malati”. La mano tesa “di chi lavora nell’amministrazione e procura i mezzi per salvare quante più vite possibile”. La mano tesa “del farmacista esposto a tante richieste in un rischioso contatto con la gente”. La mano tesa “del sacerdote che benedice con lo strazio nel cuore”. La mano tesa “del volontario che soccorre chi vive per strada e quanti, pur avendo un tetto, non hanno da mangiare”. La mano tesa “di uomini e donne che lavorano per offrire servizi essenziali e sicurezza”. Tutte mani tese che “hanno sfidato il contagio e la paura pur di dare sostegno e consolazione”. Per il Pontefice “Tendi la mano al povero” quindi è “un incitamento a farsi carico dei pesi dei più deboli”, che “fa risaltare, per contrasto, l’atteggiamento di quanti tengono le mani in tasca e non si lasciano commuovere dalla povertà, di cui spesso sono anch’essi complici. L’indifferenza e il cinismo sono il loro cibo quotidiano”. “Che differenza rispetto alle mani generose che abbiamo descritto!”, rimarca il Pontefice. E denuncia le mani tese “per sfiorare velocemente la tastiera di un computer e spostare somme di denaro da una parte all’altra del mondo, decretando la ricchezza di ristrette oligarchie e la miseria di moltitudini o il fallimento di intere nazioni”. Denuncia le mani tese “ad accumulare denaro con la vendita di armi che altre mani, anche di bambini, useranno per seminare morte e povertà”. Denuncia le mani tese “che nell’ombra scambiano dosi di morte per arricchirsi e vivere nel lusso e nella sregolatezza effimera”. E quelle “che sottobanco scambiano favori illegali per un guadagno facile e corrotto”. E poi quelle “che nel perbenismo ipocrita stabiliscono leggi che loro stessi non osservano”. “Non potremo essere contenti – scrive il Papa - fino a quando queste mani che seminano morte non saranno trasformate in strumenti di giustizia e di pace per il mondo intero”. In questo tempo di pandemia, insiste Francesco, “le nostre ricchezze spirituali e materiali sono state messe in discussione e abbiamo scoperto di avere paura”. E citando l’enciclica “Laudato si’” ribadisce che proprio questo è un tempo favorevole per “sentire nuovamente che abbiamo bisogno gli uni degli altri, che abbiamo una responsabilità verso gli altri e verso il mondo”. Infatti “già troppo a lungo siamo stati nel degrado morale, prendendoci gioco dell’etica, della bontà, della fede, dell’onestà”. Ma “tale distruzione di ogni fondamento della vita sociale finisce col metterci l’uno contro l’altro per difendere i propri interessi, provoca il sorgere di nuove forme di violenza e crudeltà e impedisce lo sviluppo di una vera cultura della cura dell’ambiente”. Per il Papa insomma, “le gravi crisi economiche, finanziarie e politiche non cesseranno fino a quando permetteremo che rimanga in letargo la responsabilità che ognuno deve sentire verso il prossimo ed ogni persona”. Il Pontefice infine ricorda che “il fine di ogni nostra azione non può essere altro che l’amore”. È questo “lo scopo verso cui siamo incamminati e nulla ci deve distogliere da esso”. Questo amore “è condivisione, dedizione e servizio”, ma “comincia dalla scoperta di essere noi per primi amati e risvegliati all’amore”. Questo fine “appare nel momento in cui il bambino si incontra con il sorriso della mamma e si sente amato per il fatto stesso di esistere”. Così “anche un sorriso che condividiamo con il povero è sorgente di amore e permette di vivere nella gioia”. La “mano tesa”, allora, - è l’esortazione conclusiva di papa Francesco - possa sempre arricchirsi del sorriso di chi non fa pesare la propria presenza e l’aiuto che offre, ma gioisce solo di vivere lo stile dei discepoli di Cristo”. Il Messaggio, che è firmato “da San Giovanni in Laterano” mentre i tre precedenti lo erano “dal Vaticano”, è stato presentato dall’arcivescovo Rino Fisichella, presidente del pontificio Consiglio per la promozione della Nuova Evangelizzazione, con una conferenza stampa trasmessa in streaming. Il presule ha sottolineato che le parole del Papa “intendono aiutare la preparazione e realizzazione della prossima Giornata Mondiale ben consapevoli delle restrizioni che le leggi dei vari Paesi impongono”. “Sarà nostro compito, pertanto, - ha aggiunto - non far mancare ai sempre più numerosi poveri che incontriamo, i segni quotidiani che accompagnano la nostra azione pastorale, e quelli straordinari che la Giornata Mondiale dei Poveri prevede e da diversi anni ormai realizza”. Rispondendo alle domande dei cronisti monsignor Fisichella ha affrontato anche la questione del vaccino che dovrà combattere il Covid-19. “Una scoperta – ha detto a tale proposito - non può essere fatta solo per portare del bene a pochi: una scoperta della scienza è come tale una conquista dell’umanità e deve essere capace di raggiungere tutti”. Altrimenti “sarebbe un’ingiustizia, come dice il Papa, e si andrebbe a scontrare con il tema dell’immagine di Dio” impressa in ogni persona, “che non conosce colore della pelle e quanto è il conto in banca”.

3.2. Esercizi di scrittura del testo divulgativo

Ti presentiamo la voce Semantica redatta da Benvenuto Terracini e pubblicata sull’Enciclopedia Italiana nel 1936 e due articoli scientifici pubblicati online. Tenendo conto dei procedimenti di composizione e semplificazione testuale osservati (in 2.3.4.), immagina di essere un amministratore di una pagina Facebook divulgativa e scrivi tre testi di non più di 477 caratteri che li riguardino.

1. Semantica di Benvenuto Terracini4

SEMANTICA (fr. sémantique; ted. Bedeutungslehre; ingl. sematology). - Parola foggiata, dal gr. [image: images], attraverso una [image: images] [image: images] (M. Bréal), per indicare lo studio degli elementi significativi del linguaggio, in contrapposto a quelli fonici. Il termine venne presto, ed è tuttora, usato comunemente, come equivalente di semasiologia (A. Reisig): designa cioè lo studio della funzione significativa della parola in contrapposto a quella morfologica e sintattica (analogamente semantema indica l’elemento di ciascuna parola cui è affidata questa funzione significativa in opposizione a fonema, morfema). La semantica fa parte della linguistica generale e trae i suoi materiali dalla lessicografia delle singole lingue. Si dice significato il fatto che la materia fonica del linguaggio, per un fondamentale processo di obiettivazione, acquisti la capacità d’indicare ciò che il soggetto esprime intorno alla realtà che lo circonda, quasi simbolo, o segno di essa. Il pieno e concreto significato espressivo si ha soltanto entro la sintesi della frase, unità irreducibile del linguaggio umano. In questa sintesi, subordinati in vario grado all’unità espressiva di essa, l’individuo distingue analiticamente singoli elementi del pensiero cui, per la natura collettiva del linguaggio, fa corrispondere altrettanti elementi colti dal linguaggio altrui, che di volta in volta riconosce come adatti a determinarsi nella sintesi del suo discorso. Ne segue che il linguaggio in generale è significativo non in quanto rappresenti, ma in quanto evochi il pensiero, e che analiticamente un “segno” non ha un significalto determinato, ma un campo significativo che lo rende capace di assumere un valore concreto volta a volta entro l’espressività della frase. Questa capacità esiste linguisticamente, quando essa sia riconosciuta dall’uso (arbitrarietà dei segni), anche se nel segno sia andato obliterato ogni tratto (p. es. descrittivo) che direttamente evochi il pensiero significato. L’antinomia fra sintesi e analisi si rispecchia in quella tra frase e parola: ora quanto più un elemento della frase è sentito come legato al tutto, tanto più la sua capacità significativa si riversa sul resto della frase e l’elemento tende a indicare semplicemente una relazione formale (il valore di suffisso che assume -mann (uomo) in Landsmann, Handelsmann); ciò nei nostri linguaggi grammaticalmente organizzati è accaduto, p. es., a tutti gli elementi i quali hanno una funzione morfologica. Inversamente quanto più un elemento è isolabile dalla frase, e ciò accade solitamente ai segni indicatori di una nozione, tanto più autonoma e piena mostra la sua capacità significativa. Queste premesse, mentre giustificano l’uso di semantica in senso ristretto, ci spiegano la difficoltà, sentita da tutti quelli che se ne occuparono, di trovare confini precisi alla semantica. Donde da una parte la confusione di problemi prettamente linguistici con altri prevalentemente filosofici, dall’altra la riduzione continua di problemi morfologici a problemi semantici (W. Porzig), nonché lo studio delle categorie semantiche (Marty, P. Meriggi), cioè il tentativo di graduare le parti del discorso secondo l’attitudine che esse hanno ad assumere una funzione significativa, massima nel nome, minore nel verbo e nell’aggettivo, minima nei pronomi e nelle congiunzioni. In sede di semantica statica il significato fu studiato secondo il “valore” che ogni segno assume nel sistema linguistico, cioè nel complesso degli infiniti altri segni che costituiscono una lingua (F. De Saussure). Perché un segno sia significativo, oltre alla qualità sua fondamentale di simbolo, deve avere quella di essere distinguibile da qualsiasi altro segno. Un segno è distinguibile in quanto i confini della sua capacità significativa siano negativamente determinabili dalla sua opposizione ad altri segni che tra tutti quelli di una lingua possano venire particolarmente richiamati alla coscienza del parlante da una qualche affinità delle nozioni in essi denominate (albero è ciò che non è pianta, pioppo, pino..., cespuglio, erba..., fusto, tronco...; associazioni mnemoniche del De Saussure), mentre il campo significativo è precisato ulteriormente per mezzo di associazioni che il corpo stesso della parola susciti con altre a essa legata da rapporti di ordine funzionale (albero, alberello, alberata, inalberare), o da analogie di ordine fonetico (lat. praesul è semanticamente legato a consul con cui rima), determinato infine col far parte di un sintagma, cioè di quei frammenti di frase più o meno fissi (albero verde, albero alto, foresta di alberi, l’albero fiorisce, ecc.), che si estraggono per analisi dalla viva continuità del discorso altrui, lasciando cadere da questo tutti quegli elementi direttamente soggettivi (ritmo, complesso della frase, gesto, situazione, mentalità del parlante), che di volta in volta determinano concretamente l’unicità espressiva del significato. A un’ulteriore analisi, che a rigore è fuori dell’attività linguistica, i significati sintagmatici (padre di famiglia, padre cappuccino, buono come un padre), legati da una catena di associazioni, permettono l’estrazione di un elemento (padre) che prende impropriamente il nome di significato principale, perché pare contenere quelli sintagmatici come significati parziali corrispondenti a nozioni secondarie rispetto a quella comune di cui è segno. Entro un sistema, l’uso funziona infine da elemento discriminante del segno in quanto fra segni analoghi (sinonimi) determina la scelta su quello che corrisponde alla particolare tradizione linguistica (tono, stile) in cui il parlante intende di esprimersi (vacca e mucca, cefalalgia e mal di testa). Nei rapporti con la nozione il segno fu studiato in quanto la rappresenti (parole onomatopeiche, simbolismo fonetico: tin tin, bau bau; tintinnare, abbaiare), o ne contenga un’immagine descrittivamente evocatrice (lucciola, lat. luna “quella che splende”, asciugamano, Wanduhr “orologio a muro”), oppure, la sua funzione sia puramente indicativa. Si mostrò pure che, con l’accumularsi dei significati sintagmatici, il segno raggiunge un massimo d’indeterminatezza (cosa, fare) che nell’uso vivo lo rende atto a esprimere valori prevalentemente sentimentali (le formole di cortesia: come stai?; tanto piacere!); se invece si restringe a un massimo di determinatezza (parole tecniche), giunge a sfiorare i limiti dell’attività linguistica e perdere ogni capacità significativa, riducendosi a indicare semplicemente l’esistenza di un individuo o di una cosa determinata (nomi proprî, titoli, annunci: ufficio imposte, negozio commestibili; F. Stenzel, F. Brunot). La semantica è di preferenza evolutiva, studia cioè i mutamenti semantici cercandone le condizioni e le cause. Ogni ricerca evolutiva si fonda sul principio che il solo elemento costante del segno è una correlazione fra la parola significante e la nozione significata, e che quindi ciascun termine del segno può mutare indipendentemente dal suo correlativo (De Saussure). Ogni mutamento semantico può studiarsi come un mutamento di significato dal punto di vista della parola, o come un mutamento di denominazione dal punto di vista della nozione (le varietà di denominazioni che corrispondono a una nozione sono oggetto particolare della onomasiologia). I mutamenti della nozione riflessi nella parola portano a considerarle di ordine culturale (i significati che, nel latino tardo e medievale, il cristianesimo e il feudalesimo aggiunsero a quello classico di fidelis; penna di volatile che diviene penna d’oca, penna metallica, penna stilografica) difficilmente ordinabili nei quadri della semantica a meno che non siano ridotte a una grande generalità; p. es., l’obliterarsi di una nozione porta a un’indeterminatezza di significato (schiavo: le sono schiavo) e alla sparizione totale di parole e viceversa. Con maggior rigore sistematico la semantica tentò una classificazione e un’interpretazione del mutamento che riflette una diversa attitudine del soggetto parlante verso la nozione. Si cercò dapprima un criterio di ordine prevalentemente logico, si studiarono cioè i restringimenti e ampliamenti di significato (A. Darmesteter H. Paul, Kr. Nyrop) e si analizzarono logicamente le tradizionali figure retoriche. Andò poi prevalendo una considerazione psicologica (W. Wundt, A. Delacroix, G. Stern, A. Carnoy, con tentativi di una nomenclatura sistematica, H. V. Velten), fondata sul fatto che il parlante tra le varie connotazioni associate in una nozione ne senta una più importante dell’altra, ne aggiunga qualcuna di nuova, o passi a una nozione avente qualche tratto principale o secondario comune con l’antica, ecc. ([image: images] “calore”: calma “bonaccia”; impiombare un dente: impiombarlo in oro; lat. villa “agglomerato di edifizî rustici”: fr. ville “città”; paniere “canestro del pane”: canestro; lat. albus “bianco”: it. alba; catena: catena di monti; miele dolce: ricordo dolce). Lo studio di queste possibilità semantiche fu facilitato con l’ordinare le nozioni in gruppi associativi (Bedeutungssysteme di R. M. Meyer, Bedeutungsfelder; p. es. i numeri; nomenclatura della gerarchia militare, le parti del corpo umano), entro i quali i trapassi singoli delle rispettive denominazioni sono più probabili e suscettibili di una certa uniformità. Altri mutamenti dipendono da un cambiamento nella natura stessa del segno (p. es., pipio, segno onomatopeico, quindi rappresentativo in latino, non è che designativo nell’it. piccione, fr. pigeon), e particolarmente da questo punto di vista si studiano i trapassi da nome proprio a nome comune (B. Migliorini) e viceversa (v. onomastica; toponomastica). - Dal punto di vista della parola un mutamento di significato si ha quando subentri un mutamento nel suo valore entro il sistema, o per il variare di rapporti mnemonici (lat. paganus “borghese”, contrapposto a fidelis “militare”, quando fidelis diventa “cristiano” viene a significare “non cristiano”; il fr. polir significando gergalmente “rubare”, fourbir viene a dire pure “rubare” [questo tipo di estensione per parziale identità di significato, quando avviene per influsso di termini alloglotti si dice calco: p. es., lat. dominus “signore”, prende il significato di “Signore” perché traduce [image: images] che aveva l’uno e l’altro]), o per l’agire di rapporti associativi diretti (etimologia popolare), o per il variare di rapporti sintagmatici: il formarsi di un sintagma costante segna in generale una diminuzione nel valore significativo di uno dei termini a profitto dell’altro o dell’insieme (cinematografo: cine; lat. rem: “cosa”: fr. rien: “nulla”). Le associazioni formali entro il sistema sono poi il mezzo con cui si provvede per solito alla creazione di vocaboli nuovi (derivazione: autista da auto, come macchinista da macchina); infine eccessive interferenze di combinazioni sintagmatiche che nascano in forza di qualche mutamento di significato favoriscono la sostituzione di una delle due parole divenute omonime. - All’elemento sentimentale fu riconosciuta una parte importante in questi mutamenti (H. Sperber, K. Jaberg), perché acuisce le facoltà associative attraverso cui essi avvengono (ciò è particolarmente visibile nei mutamenti gergali), o perché, conducendo, per ragioni di convenienza, di superstizione, di attenuazione a evitare certi vocaboli (parole tabu; A. Meillet), conferisce ai loro sostituti (eufemismi) un valore peggiorativo ([image: images] “le benigne”: le Furie; mancare “morire”), o viceversa, spingendo all’iperbole, conduce ad attutire il valore significativo (meravigliosamente bello: molto bello), o appunto perché si accentui il lato sentimentale di un significato (il senso peggiorativo di facchino, borghese, filisteo; quello laudativo di I Pezzenti, Les Misérables). Accanto a queste cause di carattere psicologico, altre se ne allinearono di carattere sociale, cioè derivanti dalla natura collettiva del linguaggio (Meillet): non solo una lingua provvede a rifornirsi di termini nuovi da altre lingue (riflettendo correnti di civilizzazione - gli americanismi delle lingue europee: cacao, patata - e di cultura - i grecismi del latino cristiano), ma un rifornimento e uno scambio continuo si ha fra strati sociali diversi di una stessa lingua; è un continuo fluire e rifluire di parole che segnano particolari vicende culturali, come l’adozione di termini tecnici da un determinato ceto, o la preponderanza di un ambiente sociale in un dato momento (sostituzioni come quella del lat. dicere con termini più concreti ed espressivi del lat. volgare come parabolare [it. parlare], fabellare, narrare [sardo: nárrere], sono segno di un prevalere nella lingua di ambienti più popolareschi). Ora gran parte dei mutamenti fin qui esemplificati avvennero in questi scambî interni, ciascun ambiente corrispondendo a una caratteristica differenza di nozioni e di valori linguistici. A questo proposito, anzi, si formularono osservazioni generali: una parola passando da un ambiente ristretto a uno più largo, allarga la sua capacità semantica, e nel caso inverso la restringe; più un ambiente è ristretto, e quindi forte la sua tradizione linguistica, più facilmente un mutamento di senso è comprensibile e vi ha corso (di qui l’audacia metaforica della lingua gergale). La semantica, nata nella ricerca di una legge generale (M. D. Whitney) che le prestasse una base obiettiva, conserva ancora oggi un resto di questo intento (Meyer, Meriggi); assunse poi un indirizzo nettamente psicologico, come tutta la linguistica generale, e come questa risente di un ibridismo congenito, classificando empiricamente come oggetto di scienza un materiale avulso dalla storia particolare di ciascuna lingua e di ciascun individuo storicamente concreto. Conseguenza di questo ibridismo è l’impossibilità di una trattazione sistematica e l’eterogeneità confessata (Stern, Meillet) delle “cause” del movimento semantico, ora di carattere psicologico e puramente linguistico, ora di carattere culturale e sociale. Ma alcuni tentativi, come quello di concepire tutti i movimenti semantici sotto un principio unico (che è: le possibilità psicologiche del mutamento hanno un limite nella comprensibilità, cioè diminuiscono quanto più si allontanano dal sistema linguistico corrente), o i tentativi di graduare i mutamenti linguistici secondo la coscienza che ne hanno i parlanti (Jaberg, Carnoy), che va dal grado nullo di chi non si accorge di innovare, sino alla volontà di innovare (come in chi foggia una parola nuova) per un bisogno di chiarezza concettuale o espressiva (il cui mezzo solitamente, ma non necessariamente, è un’immagine; di qui il colorito pittoresco di certe parole e la possibilità che esso venga direttamente sfruttato nella viva sintesi del discorso a fini estetici), portano a concepire il movimento semantico, al pari di tutto il movimento linguistico, come il risultato di successivi momenti di adesione fra l’individuo e la lingua, in quanto l’individuo componga la sua libera espressione linguistica con elementi che egli trae dalla tradizione perché li sente in quel momento come suscettibili di una perfetta equivalenza con elementi del suo pensiero in base a uno di quei processi associativi qui descritti come “cause” psicologiche del mutamento. Nella continuità della tradizione una parola è quindi vecchia e nuova a un tempo, e il sentimento di usare una parola nuova (innovazione) si ha quando per ragioni culturali si determina nella personalità del parlante il bisogno di staccarsi dalla comune tradizione. Ma a questo modo, in sede di linguistica storica, la semantica s’ identifica con la storia della parola (v. etimologia) e si riduce a pura storia, vista attraverso la lingua.

2. Saturn’s Moon Titan Drifting Away Faster Than Previously Thought5

Just as our own Moon floats away from Earth a tiny bit more each year, other moons are doing the same with their host planets. As a moon orbits, its gravity pulls on the planet, causing a temporary bulge in the planet as it passes. Over time, the energy created by the bulging and subsiding transfers from the planet to the moon, nudging it farther and farther out. Our Moon drifts 1.5 inches (3.8 centimeters) from Earth each year. Scientists thought they knew the rate at which the giant moon Titan is moving away from Saturn, but they recently made a surprising discovery: Using data from NASA’s Cassini spacecraft, they found Titan drifting a hundred times faster than previously understood — about 4 inches (11 centimeters) per year. The findings may help address an age-old question. While scientists know that Saturn formed 4.6 billion years ago in the early days of the solar system, there’s more uncertainty about when the planet’s rings and its system of more than 80 moons formed. Titan is currently 759,000 miles (1.2 million kilometers) from Saturn. The revised rate of its drift suggests that the moon started out much closer to Saturn, which would mean the whole system expanded more quickly than previously believed. “This result brings an important new piece of the puzzle for the highly debated question of the age of the Saturn system and how its moons formed,” said Valery Lainey, lead author of the work published June 8 in Nature Astronomy. He conducted the research as a scientist at NASA’s Jet Propulsion Laboratory in Southern California before joining the Paris Observatory at PSL University. To learn more about Saturn, zoom in and give the planet a spin. Use the search function at bottom to learn more about its moons — or just about anything else in the solar system. View the full interactive experience at Eyes on the Solar System. Credit: NASA/JPL-Caltech. The findings on Titan’s rate of drift also provide important confirmation of a new theory that explains and predicts how planets affect their moons’ orbits. For the last 50 years, scientists have applied the same formulas to estimate how fast a moon drifts from its planet, a rate that can also be used to determine a moon’s age. Those formulas and the classical theories on which they’re based were applied to moons large and small all over the solar system. The theories assumed that in systems such as Saturn’s, with dozens of moons, the outer moons like Titan migrated outward more slowly than moons closer in because they are farther from their host planet’s gravity. Four years ago, theoretical astrophysicist Jim Fuller, now of Caltech, published research that upended those theories. Fuller’s theory predicted that outer moons can migrate outward at a similar rate to inner moons because they become locked in a different kind of orbit pattern that links to the particular wobble of a planet and slings them outward. “The new measurements imply that these kind of planet-moon interactions can be more prominent than prior expectations and that they can apply to many systems, such as other planetary moon systems, exoplanets — those outside our solar system — and even binary star systems, where stars orbit each other,” said Fuller, a coauthor of the new paper. To reach their results, the authors mapped stars in the background of Cassini images and tracked Titan’s position. To confirm their findings, they compared them with an independent dataset: radio science data collected by Cassini. During ten close flybys between 2006 and 2016, the spacecraft sent radio waves to Earth. Scientists studied how the signal’s frequency was changed by their interactions with their surroundings to estimate how Titan’s orbit evolved. “By using two completely different datasets, we obtained results that are in full agreement, and also in agreement with Jim Fuller’s theory, which predicted a much faster migration of Titan,” said coauthor Paolo Tortora, of Italy’s University of Bologna. Tortora is a member of the Cassini Radio Science team and worked on the research with the support of the Italian Space Agency. Managed by JPL, Cassini was an orbiter that observed Saturn for more than 13 years before exhausting its fuel supply. The mission plunged it into the planet’s atmosphere in September 2017, in part to protect its moon Enceladus, which Cassini discovered might hold conditions suitable for life. The Cassini-Huygens mission is a cooperative project of NASA, ESA (the European Space Agency) and the Italian Space Agency. JPL, a division of Caltech in Pasadena, manages the mission for NASA’s Science Mission Directorate in Washington. JPL designed, developed and assembled the Cassini orbiter.

3. Trackway evidence for large bipedal crocodylomorphs from the Cretaceous of Korea6

Crocodylomorph tracks are generally rare in the Mesozoic of Asia. It has been suggested that this is in part due to the lack of sedimentary facies representing suitable habitats for this group of ostensibly aquatic trackmakers. However, the crocodylomorph ichnofamily Batrachopodidae appears to represent more terrestrially-adapted forms. As currently defined, the batrachopodids include Batrachopus and Crocodylopodus, the former mostly known from small tracks (~2.0–8.0 cm long) from the Lower Jurassic of North America, Europe and Africa7, the latter primarily from the Cretaceous of Europe. The ichnofamily also includes Antipus known only from one well-described Lower Jurassic trackway from North America which is considered a synonym of Batrachopus by some, but not all ichnologists. Recently Crocodylopodus was reported from the Lower Cretaceous (?Aptian) Jinju Formation of Korea, where it represents the first Asian occurrence, and adds to the extraordinarily rich Jinju Formation, ichnofauna described as a Konservat-Lagerstätten. Spanish and Korean Crocodylopodus represent relatively small animals (footprint lengths less than ~9.0–10.0 cm) with slender digit traces, which may reflect penetrative track preservation. However, the trackway configuration is diagnostically crocodilian, with elongate tetradactyl pes and outwardly rotated pentadactyl manus, not unlike those of extant crocodilians (Supplementary Information: SI Fig. 1). Here we report on a large, newly-discovered Jinju Formation assemblage with multiple trackways of large crocodylomorph tracks with footprint lengths up to 24.0 cm, from the Sacheon Jahye-ri tracksite, near Sacheon City (Fig. 1). These tracks are more than twice as large as any previously reported batrachopodid tracks and closely resemble Batrachopus with well-preserved pes footprints with clear digital pad impressions and localized skin traces. Surprisingly the trackways never include manus imprints and therefore appear to indicate exclusively bipedal progression, a gait not known or previously inferred from fossil crocodylomorph trackways or argued convincingly from the functional morphology of potential trackmakers (SI). In contrast to the common Mesozoic crocodylomorph trackway Hatcherichnus, representing swimming behavior, and it’s rare walking counterpart Mehliella, Batrachopus has been attributed to a Protosuchus-like crocodylomorph with a narrow trackway interpreted to represent terrestrial progression. Evidence of bipedalism is consistent with such a terrestrial gait. The unexpected discovery of trackways so suggestive of bipedal locomotion by Cretaceous crocodylomorphs has ichnological implications bearing directly on long-standing and controversial debates about the gait of pterosaurs. While, most pterosaurian trackways represent quadrupedal not bipedal progression, multiple pes-only trackways, from the Haman Formation of Korea have been erroneously attributed to giant bipedal pterosaurs. This unexpected evidence of apparently bipedal crocodylomorphs obliges us to investigate the alternative possibility that the trackway configurations represent an unusual mode of preservation, rather than bipedal locomotion, and underscores the need for a reexamination of the Batrachopodidae and other relevant, morphologically similar ichnotaxa. In recent years the Lower Cretaceous (?Aptian) Jinju Formation, in the Jinju City area of South Korea has yielded an extraordinary volume and diversity of tetrapod tracks including “first” discoveries of small hopping mammal tracks, Koreasaltipes jinjuensis, truly diminutive dromaeosaur tracks Dromaeosauriformipes rarus, the first Korean examples of the theropod track Corpulentapus, the first turtle tracks from Korea, the aforementioned first report of Crocodylopodus, the oldest known frog tracks, diminutive theropod tracks (Minisauripus) with skin traces, and the largest known Cretaceous lizard track assemblage. While many other track assemblages and facies remain under active investigation, the present study focusses on the documentation of the large batrachopodid tracks and trackways from the Sacheon Jahye-ri tracksite from which large numbers of large Batrachopus tracks were recovered. This is the first global report of large Batrachopus and the first to indicate bipedal progression. They form the basis of the new ichnotaxon Batrachopus grandis ichnosp. nov., described in detail below. The Sacheon Jahye-ri tracksite represents an area of excavation approximately 40 × 20 meters (800 m2) in extent which has yielded four track-bearing levels from a outcrop and representing about 5 meters of stratigraphic section within the Jinju Formation. Tracks are abundant at all levels, with high concentrations of crocodylomorph (Batrachopus) tracks and trackways at levels 2 and 4. Standard methods of in situ, and laboratory track and trackway documentation, were used to document the large volume of ichnological material collected, the largest Batrachopus sample currently known (SI). The track-bearing layers were necessarily exposed by working from higher to lower stratigraphic levels, and resulted in removal of a large number of natural casts (convex hyporeliefs) that had filled the natural impressions (concave epireliefs) on successively lower surfaces including levels 2 and 4 from which many specimens, mostly casts were collected. Comprehensive methods of documentation and analysis described in the Supplementary Information, included 2D photography, 3D photogrammetry, tracing of track outlines and measurement of all standard track and trackway parameters. The tracks here formally referred to Batrachopus grandis ichnosp. nov., are all pes traces, occurring in narrow trackways and are consistently about twice as long as wide when including the heel trace which appears to be registered in all cases. Given the natural morphological division of the pes tracks into an anterior and posterior portion separated by a transverse crease, it is possible to provide length and width measurements for both the entire track, including the heel and the anterior portion. Providing both measurements is important in making comparisons with Jurassic Batrachopus, including the type material from North America, which only reveals sporadically or faintly preserved heel traces. In some cases, the heel trace is absent and the distinctive bi-lobed posterior margin of the anterior portion of the tracks is clearly seen. In the following description, the lengths of digit traces and their inter-digital divarication angles are all measured from the posterior-most margin of the heel. Field observations indicated some differences in the quality of preservation of B. grandis ichnosp. nov. tracks from the level 2 and 4 surfaces. General tracks from the level 2 surfaces were shallower with clearly defined digit and digital pad impressions, as well as transverse creases. They also yielded the majority of well-preserved natural casts. The well-defined digit and pad traces rank these tracks as 2.5–3.0 on the four point preservation scale. One track shows well-defined skin (scale) impressions in the heel area that resemble those typical of modern crocodilians. The tracks from level 4 were generally deeper and slightly more elongate, which we infer to be related to softer substrate conditions: see trackways T11–T14. In these trackways, which are slightly narrower, with corresponding higher pace angulation values, digit traces are still quite well-preserved, although digital pad traces are less well-defined. B. grandis ichnosp. nov. is much larger than all previously described Batrachopus ichnospecies and morphotypes, mostly ‘lumped’ under the Lower Jurassic ichnogenus B. deweyi3, and differs from them in consistently displaying a well-defined heel making up on average ~40% of total pes length. B. grandis ichnosp. nov. is also less outwardly rotated than type Batrachopus (B. deweyi): i.e., in the former morphotype digit III parallels the trackway mid line, not digit II as in the latter ichnospecies with more outwardly rotated pes. No other Batrachopus ichnospecies has been described in such detail, from such a large and well preserved sample, even with skin traces, as Korean B. grandis ichnosp. nov. This allows for the definition of anatomy-consistent and diagnostic features such as the relative heel length and relative digit divarication angles with III-IV consistently greater than I-II and II-III: i.e., ∠IIIIV > ∠I-II and ∠II-III. Trackway of a tetrapod with tetradactyl pes. The manus traces were not found but register as pentadactyl traces in other Batrachopus ichnospecies. Pes twice as long as wide with narrow heel, separated from wider anterior portion, with digit traces, by a transverse, bi-lobed crease with anteriorly convex sulcus. Total track length averaging 20.7 cm (range 18.0–24.0 cm), along axis of longest digit III, with mean lengths of digits I, II and IV respectively as 14.7, 18.6 and 19.4 cm (from posterior margin of heel). Thus, III > IV > II > I. Digit traces up to ~2.0 cm wide, with well-defined pad impressions, generally in the better preserved specimens indicating a phalangeal pad formula of 1-2-3-4 corresponding to digits I, II, III and IV. However, the creases that differentiate the pad traces are not always clearly registered, especially in digit IV. Length of that portion of the track anterior to the transverse crease averaging 12.2 cm (range 11.0–15.1 cm): thus L/W ratio of anterior digital portion of the pes is 1.27 (12.2 cm/9.6 cm), with maximum track width situated anteriorly near distal margins of digits I and IV. Total I-IV digit divarication averaging 31.2° (range 28.0–38.0°) with mean divarication values for I-II, II-III and III-IV as 9.3°, 9.4° and 12.3° respectively: (∠III-IV > ∠I-II and ∠II-III). Skin traces consist of angular polygonal scale traces about 1.0 cm in diameter, and are presently known in the heel region. Trackway narrow without manus traces on surfaces where pes traces registered. Step averaging 37.3 cm (range 29.8–47.0 cm); stride averaging 69.3 cm (range 50.8–81.0 cm); pace angulation averaging 148.5° (range 135–165°); outer trackway width (OTW) averaging 18.7 cm and inner trackway width averaging 0.6 cm and ranging from 5.5 to - 4.0 cm. Heel traces occur sporadically in type Batrachopus, i.e., B. deweyi from the Lower Jurassic of the Connecticut Valley region, and are regarded as possibly incorporating a reduced digit V, never illustrated as a separate digit trace. However they are inconsistently and incompletely registered, thus appearing in only two of seven consecutive tracks in the type trackway, and never with skin traces. In the case of the type of B. “gracilis” trackway there are no heel traces in this trackway, as is the case for most other known examples. Crocodylopodus described from the basal Cretaceous of Spain is based on a well-defined holo-type trackway with tetradactyl pes, only 3.6 cm long with narrow digit traces that do not show pad impressions or any skin traces. The manus is pentadactyl and outwardly rotated, also with very narrow digit traces. Ostensibly the narrow digit traces distinguish Crocodylopodus from Batrachopus, with the former showing less outward rotation of the pes, but greater outward rotation of the manus tracks. If the difference in digit trace width is explained as a preservation feature, with the narrow traces being considered penetrative tracks, the difference between Batrachopus and Crocodylopodus may be explained in part by differential preservation. Recent studies of crocodylomorph tracks from the Cretaceous of Korea, notably from other Jinju Formation sites, have applied the term Crocodylopodus to small tracks (pes length less than 9.0 cm) with narrow digit traces that closely resemble Spanish Crocodylopodus. These Korean Crocodylopodus trackways represent quadrupedal progression and none represent animals even half the size, in linear footprint dimensions, of the B. grandis ichnosp. nov. trackmaker. Although both the large and the small Korean crocodylomorphs tracks are considered batrachopodids, there is, as yet, no compelling case that their ichnogenus or ichnospecies level taxonomies are indistinguishable, or that the trackmakers (of B. grandis ichnosp. nov. and Korean Crocodylopodus) were the same. In order to make a case for strong similarity, cogent arguments for the role of preservational factors are needed and discussed below. Various crocodylomorph tracks have been reported from the Mesozoic and Cenozoic and assigned to at least eleven ichnogenera of which six occur exclusively in the Jurassic and Cretaceous. The discovery of B. grandis ichnosp. nov. was made soon after the discovery and description of Korean Crocodylopodus and significantly enhances our understanding of the morphology, size range, abundance and preservational factors affecting Korean crocodylomorph tracks: i.e., Batrachopodidae footprints, and more generally to the range of morphotypes attributable to this ichnofamily. From an ichnotaxonomic viewpoint it has already been argued that B. grandis ichnosp. nov. can be differentiated from all other reports of Batrachopus. It differs from other morphotypes not only in size, but in being more plantigrade: i.e., always registering heel traces both in shallower and deeper tracks and in showing less outward rotation of the pes. It also has very well-preserved digital pad traces and even some scale impressions. If the trackmaker was truly bipedal (either an obligate or facultative biped) as seems persuasive based on the consistent biped configuration in trackways, a case could be made for a higher level of taxonomic differentiation, say at the ichnogenus level: i.e. bipedalism would be another diagnostic difference. We first examine the possibility of bipedality and, second, consider the alternate possibilities. It is well known that in addition to obligate bipeds and obligate quadrupeds, there are also various facultative bipeds and quadrupeds. Among the archosaurs we recognized that some sauropodomorphs (“prosauropods”) were facultative bipeds, as shown by the occurrence of both pes-only and manus-and-pes trackways of Otozoum. It is also well known that various ornithischians were facultative quadrupeds, as demonstrated by the various examples of trackways assigned to the ichnogenera Anomoepus, Moyenisauropus and Caririchnium indicate. In all these cases the manus tracks are much smaller than those of the pes, which appears to have been universally the case with terrestrial archosaurs. This is true not only of those described as “small manus” forms with greater heteropody, but also among “large manus” morphotypes with less heteropody. From this it is possible to infer that most forms carried most of their weight and over the pelvic girdle, and it has been noted that an elongate heel trace is often associated with bipedal forms: i.e., as an expression of posture with posterior emphasis. However, as discussed for sauropods the force exerted on the substrate by manus and pes is a function of both weight and foot size: i.e., weight distribution. Thus, in the case of sauropods, it was shown, both in theory and in the rock record that the manus could penetrate more deeply that the pes, creating different impacts on different sedimentary layers, in some cases creating “manus only” trackways. This largely dispelled speculations that manus-only trackways were the result of sauropod swimming activity. Other, compelling lines of evidence suggesting that the Korean B. grandis trackways are attributable to bipedal crocodylomorphs come from the known occurrence of large bipedal crocodylomorphs from the early Mesozoic. However, to date no such bipedal crocodylomorphs have been reported from the Cretaceous. How differential depth of manus and pes may affect trackway configurations. Note manus only and manus dominated trackways are common in the sauropod track record (left). The possibility of a pes deeper than manus scenario to explain apparent evidence of a bipedal crocodilian (right) is considered a possibly, but highly unlikely. See text for details. Original graphics made and compiled by M G L and A R, in Adobe Photoshop (version CS6 88) and Canvas X (version, 2017 Build 160). Although the sauropod swim tracks debate need not be reviewed in detail here (Fig. 7), it is pertinent to note that the pes-only B. grandis ichnosp. nov. trackways can only logically be attributed to deeper penetration of the pes. If the manus had penetrated more deeply, or as deeply, as in the case of some sauropods, one would expect to see deeper manus traces on the same surfaces as the pes tracks. There is no evidence for this at the Sacheon Jahye-ri tracksite. This argument leads logically to only a few possible conclusions. The first is that the manus did register footprints as the trackmaker progressed quadrupedally, but that the manus did not penetrate as deeply as the pes, because it exerted less force: i.e., weight was distributed mostly over the pes, beneath the pelvic, rather than the pectoral girdle. This inference, which implies that the manus registered on stratigraphically higher surfaces, which perhaps had different compositions, consistencies and preservation potential, is potentially consistent with the evidence that all other batrachopodid trackways reveal a smaller manus than pes. But such a scenario assumes that the large track sinks deeper and does not factor in size and weight distribution differences. There is no documented evidence to suggest that the manus was less clearly or deeply impressed than the pes in small quadrupedal batrachopodid trackways. So there is no direct evidence that the pes tracks penetrated to register on surfaces buried beneath the surfaces on which the manus tracks are inferred to have registered. Therefore, this interpretation, implying that all manus tracks registered on surfaces other than those on which the pes is consistently found, is also very difficult to support in the light of the recognition of other tracksites, discussed below, with similar evidence of similar ostensibly bipedal large batrachopodids. Analysis of the limb, foot and weight distribution of possible crocodylomorph trackmakers known from Mesozoic body fossils has the potential to shed light on this issue. Study of trackways registered by modern crocodilians during terrestrial walking progression is also informative21, and indicates that pes and manus track morphologies are quite similar to those of Mesozoic crocodylomorphs. However, the trackways of well-known extant species such as Alligator mississippiensis and Crocodylus acutus are generally wider than those reported from the Mesozoic. Moreover, while it is known that modern species can run bipedally for short distances, trackways produced during such running progression are rare and to the best of our knowledge not recorded or mapped to scales from which morphometric data can be obtained. On the other hand there are videos of modern crocodilian progressing subaqueously with only the pes contacting the substrate in a regular right-left-right cycle. Again, the substrate expressions of such subaqueously-registered tracks, corresponding to video footage, have not been recorded. However, such subaqueous progression does potentially provide a plausible mechanism for producing pes only trackways. Left to right: Comparison of trackways of modern Crocodylus acutus, Batrachopus grandis ichnosp. nov., Mehliella jeffersonensis (with tail trace) and the pterosaur trackway Haenamichnus uhangriensis (right), showing difference in trackway width. Note that B. grandis ichnosp. nov. trackway indicates a biped and that the trackway is narrow with inner trackway width negative. Original line drawings made and compiled by M G L, in Adobe Photoshop (version CS6 88) and Canvas X (version, 20 Build 390, http://www.canvasgfx.com/). See text for details. While said video footage of modern crocodilians progressing subaqueously shows that they may make tracks with the pes while the manus makes no contact with the substrate, the trackway patterns produced by such ‘punting’ modes of locomotion have not been recorded. We may infer that any punting pes tracks would be incomplete pes toe tracks of the “swim track” variety. Therefore, we cannot infer that B. grandis ichnosp. nov. tracks and regular trackway patterns represent punting progression. Modern crocodilian trackways made during normal walking are wide gauge. While similar in overall shape and digit trace proportions, they do not show clear digital pads, but conversely, unlike B. grandis ichnosp. nov., they show interdigital web traces. Thus, we can infer that B. grandis ichnosp. nov. tracks are different from those of extant crocodilians. This conclusion points again to the likelihood that the B. grandis ichnosp. nov. trackmaker was a terrestrial or semi-terrestrial form, with the weight of evidence supporting bipedality. An unexpected result of the discovery of B. grandis trackway has been to shed light on a the controversial issue of pterosaur locomotion debated since the 1980s and 1990s: were pterosaurs bipedal or quadrupedal? These debates, mainly concerning relatively small pterosaurian tracks, have largely been resolved in favor of quadrupedalism. However, some uncertainty remained regarding tracks of purported ‘giant’ pterosaurians that were described as ‘enigmatic’ and inferred to have progressed bipedally. These trackways from the Lower Cretaceous, Haman Formation, at the Gain-ri tracksite, Korea were named Haenamichnus gainensis and inferred to represent, large, plantigrade pterodactyloid pterosaurs that might have walked bipedally so that the long wings did not become mired in the substrate. It was further inferred they may have been wading in shallow water. We can now confirm confidently, that these tracks from the Gain-ri tracksite and others from Adu Island are identical to poorly preserved large Batrachopus trackways. Thus, they should be removed from Haenamichnus, and regarded as large poorly preserved batrachopodid tracks. The type specimen then technically becomes Batrachopus gainensis (comb nov.). Thus, H. gainensis becomes a footnote to ichnotaxonomic history, shown to be an extramorphological expressions large of Batrachopus, only recognizable retrospectively after comparison with B. grandis. Therefore ichnologists may retrospectively choose to regard H. gainensis as a nomen dubium, and find little value in the trival name (gainensis). Alternatively they may simply refer to the Haman Formation tracks as Batrachopus cf. grandis. Note that the Gain-ri and Adu island trackways are from the Haman Formation and so these occurrences indicate a widespread distribution in space (three sites) and time (two formations) of this distinctive apparently bipedal morphotype. The pes tracks from the two Haman Formation sites are also larger (27.5–39.0 cm long), but with trackway proportions (step, stride, pace angulation etc.,) quite similar to those from the Jinju Formation. The identification of the Haman Formation trackways as poorly preserved large batrachopodid tracks apparently suggests that the trackmakers habitually progressed bipedally. Alternatively the same speculative arguments for apparent rather than real bipedalism would have to be invoked as was the case with the Jinju material. Moreover, in almost all cases the trackways are very narrow gauge with a narrower straddle than seen in modern crocodylians. It is also of interest that least five sub parallel more or less equally spaced trackwayswere registered on the level 4 surface. This suggests either that the trackmakers may have been gregarious, or that they were following a physically controlled route, such as a shoreline, defined by the paleoenvironment. The overall length of extant crocodylians can be estimated from their tracks using the pes, body length ratio 1:12. Based on this proportion the largest B. grandis ichnosp. nov. tracks from the Jinju Formation indicate a trackmaker with length of up to about 3.0 m (pes length 0.25 m × 12) and no less than about 2.16 m (0.18 m × 12). If we include the large poorly preserved tracks from the Haman Formation the overall length of the trackmaker could have been up to 4.68 m (0.39 m × 12). The Lower Cretaceous Jinju Formation has yielded the largest known Batrachopus track morphotype, and the largest known assemblage, including many well-preserved tracks and trackways with clearly defined digital pad impressions and localized skin traces. These rank high (2–3) on the four point 0-1-2-3 quality of preservation scale, and form the basis of the new ichnospecies Batrachopus grandis ichnosp. nov. Surprisingly, the trackways appear to represent bipedal progression which is atypical of all known smaller batrachopodid trackways. This suggests gaits atypical of large crocodylomorphs, except for a few early Mesozoic reports. Less well-preserved large batrachopodid tracks from the overlying Haman Formation, previously described as “enigmatic” and incorrectly assigned the pterosaurian ichnogenus Haenamichnus (as H. gainensis) are reinterpreted as Batrachopodidae tracks, also representing large crocodylomorphs. These apparently also indicate bipedal progression, and increase the database for this trackway morphotype in space and time. The possibility that B. grandis ichnosp. nov. represents quadrupedal progression where manus tracks are not recognized because they registered on a different higher sedimentary surface is not supported by such evidence. Likewise the possibility that ‘unrecognized’ B. grandis ichnosp. nov. manus tracks were overprinted by the pes is also not supported by the evidence. Both scenarios, while intriguing and necessary to consider, are based only on inference and negative evidence, rather than the abundant trackway evidence. The scenario that the trackmakers were progressing by punting through shallow water, only using their hind feet is considered implausible due to the fully plantigrade registration of pes tracks in narrow regular trackways rather that the partial toe-tip tracks that result from punting or swim tracks. The trackway evidence of a large crocodylomorph with bipedal or facultative bipedal gait in the Lower Cretaceous is surprising, but consistent with terrestrial or semi-terrestrial adaptation, reported from the early Mesozoic trackmakers, and could potentially be supported by future body fossil evidence from the Cretaceous record.
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Note

Capitolo 1 - La scrittura Social

1 Vera Gheno (2004, 2009, 2012a, 2012b, 2012c, 2018) tra i linguisti italiani è quella che sino ad ora si è maggiormente occupata della lingua sui social network.

2 https://wearesocial.com/it/blog/2020/02/report-digital-2020-in-italia-cresce-ancora-lutilizzo-dei-social.

3 https://www.istat.it/it/files/2019/12/Report-Produzione-lettura-libri-2018.pdf.

4 Un tentativo di individuazione dei generi testuali presenti più in generale nel web è stata portata da Chiari e Canzonetti (2014), a cui rimandiamo.

5 We Are Social segnala Facebook come il terzo social network più seguito in Italia. In realtà i social network più frequentati sono Youtube che però, avendo un’identità audiovisiva, non risponde alle nostre esigenze di analisi linguistica e WhatsApp che, avendo carattere privato, non ci permette di consultare le produzioni degli utenti.

Capitolo 2 - Caratteristiche della scrittura social

1 Nella lingua della rete alle dimensioni variazionali tradizionali Fiormonte (2003) aggiunge la diatecnia, come dimensione subordinata alla diamesia e, secondo Alfieri (2017, p.100), anche alla diastratia informatica, “in quanto va rapportata al livello di alfabetizzazione digitale degli scriventi il parlato grafico” (ibidem).

2 Per un’esaustiva distinzione delle etichette terminologiche in base alla variazione diafasica, diamesica e diastratica si veda Pistolesi (2018, pp. 23-26).

3 Sui tratti prototipici del parlato applicati alle nuove tecnologie anche Bazzanella (2005) e Calaresu (2005).

4 A questo riguardo rimandiamo a Cerruti, Corino, Onesti (2011) e Cerruti (2013a, 2013b).

5 Pagina Facebook SABO’ Calzature & Birkenstock Piazza Venezia ROMA, il 6/6/2020.

6 https://www.areainbound.it/blog/meglio-scrivere-post-lunghi-o-brevi.

7 Nostri i neretti.

8 Sulla deissi su Internet Allora (2002).

9 Sobrero, 2003.

10 https://www.facebook.com/pg/50enniSulWeb/about/?ref=page_internal.

11 Per una panoramica sulla punteggiatura con implicazioni testuali e sintattiche in testi contemporanei si rimanda a Ferrari (2018, 2005); Ferrari, Lala, Pecorari (2017); Lala (2019).

12 Sulla ridefinizione del vernacolo sul Web Barton, Lee (2012).

13 https://compassunibo.wordpress.com/2016/03/14/strategia-ceres-marketing-geniale-sdegno-vero-o-impegno-sociale/.

14 https://www.internazionale.it/notizie/marina-forti/2020/06/15/ecologia-popolare-manifesto.

15 Pubblicato sulla pagina Scienze Naturali, il 8/6/2020.

16 Pagina Facebook Treccani, pubblicato il 24/03/2019.

17 Per la trattazione dettagliata della scrittura scientifica rimandiamo al testo di Pizziconi presente sul portale.

18 Dalla pagina Facebook di Simone Pillon il 22/6/2020.

19 https://www.butac.it/i-contratti-5g/: nostri i neretti.

20 Sulle strategie di comunicazione politica su internet Petrilli (2019); Bentivegna (2011).

Capitolo 3 - Esercizi

1 Da “Il Sole 24 Ore”: https://www.ilsole24ore.com/art/un-altro-afroamericanoucciso-polizia-scoppia-protesta-ad-atlanta-ADwOSnX.

2 Da “Internazionale”: https://www.internazionale.it/video/2020/06/11/revenge-porn-globale-lockdown.

3 Da “Avvenire”: https://www.avvenire.it/papa/pagine/messaggio-papa-francesco-giornata-poveri.

4 Da “Treccani”: http://www.treccani.it/enciclopedia/semantica_res-0248220b-8bb7-11dc-8e9d-0016357eee51_%28Enciclopedia-Italiana%29/.

5 Da “NASA TV”: https://www.nasa.gov/feature/jpl/saturns-moon-titan-drifting-away-faster-than-previously-thought.

6 Da “Nature”: https://www.nature.com/articles/s41598-020-66008-7/figures/7.
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